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1. DEFINIZIONI 

➢ “ALPERIA GREEN FUTURE” o “Società” o AGF: ALPERIA GREEN FUTURE S.r.l.;  

➢ “CCNL”: Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro attualmente in vigore ed applicato da 

ALPERIA GREEN FUTURE; 

➢ “Codice Etico di Gruppo” o “Codice Etico”: codice etico adottato da ALPERIA GREEN 

FUTURE che esprime i principi etici e di deontologia che il Gruppo Alperia Alperia S.p.a. e 

le Società del Gruppo riconosce e riconoscono come propri e sui quali si richiama 

l’osservanza da parte di tutti coloro che operano per il conseguimento degli obiettivi dello 

stesso. Il Codice Etico esprime, fra l’altro, linee e principi di comportamento volti a 

prevenire i reati di cui al D. lgs. n. 231/2001 e richiama espressamente il Modello, di cui è 

parte integrante, come strumento utile per operare nel rispetto delle normative. 

➢ “Consulenti”: coloro che agiscono in nome e/o per conto di ALPERIA GREEN FUTURE; 

sulla base di un mandato o di altro rapporto di collaborazione; 

➢ “D.lgs. 231/2001” o “Decreto”: il decreto legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001 e 

successive modifiche; 

➢ “Destinatari”: i Dipendenti, Consulenti, Partner, Società di Service, Organi Sociali ed 

eventuali altri collaboratori sotto qualsiasi forma di ALPERIA GREEN FUTURE; 

➢ Soggetti Apicali: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o 

direzione della Società o di una sua unità dotata di autonomia finanziaria e funzionale, 

nonché da persone che esercitano, anche di fatto la gestione e il controllo della Società. 

➢ Soggetti Sottoposti: persone sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei Soggetti 

Apicali e dunque, in sostanza, tutti i soggetti che intrattengano un rapporto di lavoro 

subordinato con la Società. 

➢ “Dipendente” o “Dipendenti”: tutti i dipendenti di ALPERIA GREEN FUTURE; 

(compresi i dirigenti); 

➢ “Linee Guida”: le Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e 

controllo ex d.lgs. 231/2001 approvate da Confindustria in data 7 marzo 2002 e successivi 

aggiornamenti; 

➢  “Modelli” o “Modello”: i modelli o il modello di organizzazione, gestione e controllo 

previsti dal d.lgs. 231/2001 ovvero il presente modello di organizzazione, gestione e 

controllo predisposto al fine di prevenire i reati ex artt. 6 e 7 del Decreto, ad integrazione 

degli strumenti organizzativi e di controllo vigente presso la Società (Codice etico, 

Disposizioni operative, ordini di servizio, organigrammi, procure, deleghe manuali 

operativi, mappatura dei rischi di reato; 

➢ “Operazione Sensibile”: operazione o atto che si colloca nell’ambito dei Processi Sensibili 

e può avere natura commerciale, finanziaria, di lobby tecnico-politica o societaria (quanto a 
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quest’ultima categoria esempi ne sono: riduzioni di capitale, fusioni, scissioni, operazioni 

sulle azioni della società controllante, conferimenti, restituzioni ai soci, ecc.); 

➢ “Organi Sociali”: i membri del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale (o 

Sindaco Unico), di ALPERIA GREEN FUTURE; 

➢ "Organismo di Vigilanza" o "OdV": organismo interno preposto alla vigilanza sul 

funzionamento e sull'osservanza del Modello e al relativo aggiornamento; 

➢ “P.A.” o “PA”: la Pubblica Amministrazione italiana e/o estera, inclusi i relativi funzionari 

ed i soggetti incaricati di pubblico servizio; 

➢ “Partner”: controparti contrattuali di ALPERIA GREEN FUTURE, quali ad es. fornitori, 

agenti, partner commerciali, rivenditori occasionali e stabili sia persone fisiche sia persone 

giuridiche, con cui la Società addivenga ad una qualunque forma di collaborazione 

contrattualmente regolata (acquisto e cessione di beni e servizi, Associazione Temporanea 

d’Impresa, joint venture, consorzi, ecc.), ove destinati a cooperare con l’azienda 

nell’ambito dei Processi Sensibili; 

➢ “Processi Sensibili” o “processi sensibili”: attività di ALPERIA GREEN FUTURE nel cui 

ambito ricorre il rischio di commissione dei Reati; 

➢  “Reato” o “Reati”: il singolo reato o i reati ai quali si applica la disciplina prevista dal 

D.lgs. 231/2001 e successive modifiche e integrazioni; 

➢ “Regole e Principi Generali”: le regole e i principi generali di cui al presente Modello; 

➢ “Società di Service”: Società terze che svolgono attività di servizio in favore di ALPERIA 

GREEN FUTURE. 

➢ “Collegio Sindacale”: Collegio Sindacale di ALPERIA GREEN FUTURE. 

➢ TUF: indica il D. Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58. 
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2. NOTA INTRODUTTIVA AL MODELLO EX D.LGS. 231/01 VERSIONE 2022 

 

In dipendenza sia delle modifiche nell’organizzazione derivanti dalle operazioni 

straordinarie occorse in Gruppo Green Power S.r.l. che ha adottato un nuovo statuto 

sociale, ivi inclusa la modifica della denominazione sociale da "GRUPPO GREEN 

POWER SRL" a "ALPERIA GREEN FUTURE SRL" e il conferimento in questa del 

ramo d'azienda della società ALPERIA BARTUCCI SRL che dall’introduzione di 

nuove fattispecie di reato da cui discende responsabilità amministrativa ex D.lgs. 

231/01, la nuova Società, su impulso del proprio Consiglio di amministrazione, nel 

2022 ha provveduto ad una analisi documentale del modello ex D.lgs. 231/01 sia del 

Gruppo Green Power S.r.l. che di Alperia Bartucci S.r.l. 

All’esito è emerso che la struttura e i contenuti del modello avrebbero dovuto essere 

aggiornati per apportare i necessari aggiornamenti sia di carattere organizzativo che 

giurisprudenziale e normativo. 

La Società ha quindi deciso di procedere ad una nuova mappatura dei processi sensibili 

e alla relativa analisi dei rischi di tutti i reati presupposto ex D.lgs. 231/01, dando poi 

origine ad una revisione totale del modello ex D.Lgs. 231/01 che risulta aggiornato alla 

più recente struttura organizzativa e normativa. 
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3. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 E LA NORMATIVA RILEVANTE 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato, in esecuzione della delega di cui all’art. 11 della 

legge 29 settembre 2000 n. 300, il D.lgs. 231/2001 entrato in vigore il 4 luglio 

successivo, che ha inteso adeguare la normativa interna in materia di responsabilità delle 

persone giuridiche ad alcune convenzioni internazionali cui l’Italia ha già da tempo 

aderito1.   

Il D.lgs. 231/2001, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 

giuridica”, ha introdotto per la prima volta in Italia la responsabilità in sede penale2 

degli enti per alcuni reati commessi, nell’interesse o a vantaggio degli stessi, da persone 

che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o 

di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da 

persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso e, infine, da 

persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati.  

Tale responsabilità si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato 

materialmente il fatto. 

La nuova responsabilità introdotta dal D.lgs. 231/2001 mira a coinvolgere nella 

punizione di taluni illeciti penali il patrimonio degli enti che abbiano tratto un vantaggio 

dalla commissione dell’illecito. Per tutti gli illeciti commessi è sempre prevista 

l’applicazione di una sanzione pecuniaria, calcolata in quote (in misura non inferiore a 

cento né superiore a mille, salva la sussistenza delle circostanze, attenuanti e aggravanti, 

specificamente individuate nel D.lgs. 231/2001), ciascuna delle quali va da un minimo 

di Euro 258 a un massimo di Euro 1.549 (individuato, in concreto, sulla base delle 

condizioni economiche e patrimoniali dell’ente e dell’efficacia della sanzione). Per 

alcuni dei reati-presupposto sono previste anche misure interdittive quali l’interdizione 

dall’esercizio dell’attività, la sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o 

 
1 La legge delega 29 settembre 2000, n. 300 ratifica ed esegue diversi atti internazionali, elaborati in base al 
Trattato dell'Unione Europea, tra i quali: 

▪ la Convenzione sulla tutela degli interessi finanziari della Comunità Europee (Bruxelles, 26 luglio 1995); 
▪ la Convenzione relativa alla lotta contro la corruzione nella quale sono coinvolti funzionari delle 

Comunità Europee o degli Stati membri dell'Unione Europea (Bruxelles, 26 maggio 1997); 
▪ la Convenzione OCSE sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche 

internazionali (Parigi, 17 dicembre 1997). 
2 La natura del nuovo tipo di responsabilità introdotta nel nostro ordinamento dal d.lgs. n. 231/2001 è stata 
oggetto di ampio dibattito: il carattere affittivo delle sanzioni irrogabili a carico dell'ente, il fatto che tale 
responsabilità discende dalla commissione di un reato e viene accertata nell'ambito di un processo penale a 
carico dell'autore materiale del reato, rafforzano l'opinione di chi sostiene che si tratti di una responsabilità 
"semipenale" ovvero "di un tertium genus che coniuga i tratti essenziali del sistema penale e di quello 
amministrativo nel tentativo di contemperare le ragioni dell'efficacia preventiva con quelle, ancora più 
ineludibili, della massima garanzia" (Relazione illustrativa). 
Corte di Cassazione, n. 3615 of 20 Dicembre 2005  "Ad onta del "nomen iuris", la nuova responsabilità, 
nominalmente amministrativa, dissimula la sua natura sostanzialmente penale; forse sottaciuta per non aprire 
delicati conflitti con i dogmi personalistici dell'imputazione criminale, di rango costituzionale (art. 27 Cost.); 
interpretabili in accezione riduttiva, come divieto di responsabilità per fatto altrui, o in una più variegata, come 
divieto di responsabilità per fatto incolpevole." 
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concessioni funzionali alla commissione dell’illecito, il divieto di contrarre con la P.A., 

l'esclusione o revoca di finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli 

già concessi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 

Un’altra sanzione principale obbligatoria è la confisca del prezzo o del profitto del 

reato che è sempre disposta nei confronti dell’ente con la sentenza di condanna, salvo 

che per la parte che può essere restituita al danneggiato e fatti salvi i diritti acquistati dai 

terzi di buona fede. 

La stessa è eseguibile anche “per equivalente”, vale a dire mediante l’ablazione di 

somme di denaro, beni o altre utilità di valore corrispondente al prezzo o al profitto del 

reato. 

Infine, in caso di applicazione di una sanzione interdittiva, il Giudice può disporre la 

pubblicazione della sentenza di condanna nei confronti dell’ente, con spese a carico di 

quest’ultimo. 

Per le misure interdittive previste, qualora sussistono gravi indizi di sussistenza della 

responsabilità dell’ente e vi sono fondati e specifici elementi di reiterazione di 

commissione del reato, si può procedere con l’applicazione misura cautelare.  

La misura cautelare riguarda anche il sequestro preventivo, che può essere disposto su 

tutte le cose di cui è consentita la confisca. 

Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai soli reati per i quali sono 

espressamente previste quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni (art. 13, 

comma 1 del Decreto): (i) l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il 

reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti 

all’altrui direzione quando, in tale ultimo caso, la commissione del reato è stata 

determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; (ii) in caso di reiterazione degli 

illeciti. 

Le sanzioni dell’interdizione dell’esercizio dell’attività, del divieto di contrarre con la 

pubblica amministrazione e del divieto di pubblicizzare beni o servizi possono essere 

applicate – nei casi più gravi – in via definitiva (art. 16 del Decreto). 

 

Con riferimento ai soggetti coinvolti, secondo il dettato del D.lgs. 231/2001, l’ente è 

responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 

i. da “persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la 

gestione e il controllo dello stesso” (c.d. “soggetti in posizione apicale”; art. 5, 

comma 1, lett. a) del Decreto); 

 

ii. da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di soggetti in posizione 

apicale (c.d. “soggetti sottoposti all’altrui direzione”, art. 5, comma 1, lett. b) del 

Decreto). 
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Per espressa previsione legislativa (art. 5, comma 2 del Decreto) l’ente non risponde se 

le persone indicate hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi.  

In caso di reato commesso da un Soggetto apicale, l’ente non risponde se prova che (art. 

6, comma 1 del Decreto): 

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 

del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della 

specie di quelli verificatisi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza dei modelli, 

nonché di curare il loro aggiornamento, è stato affidato ad un organismo interno 

dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

c) le persone fisiche hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli 

di organizzazione e di gestione; 

d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui 

alla precedente lettera b).3 

 

Il Decreto delinea il contenuto dei modelli di organizzazione e di gestione (art. 6, 

comma 2 del Decreto), prevedendo che gli stessi debbano rispondere – in relazione 

all’estensione dei poteri delegati ed al rischio di commissione dei reati – alle seguenti 

esigenze: 

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i Reati; 

b) predisporre specifici protocolli diretti a programmare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai Reati da prevenire; 

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei Reati; 

d) prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a 

vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello organizzativo; 

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello organizzativo. 

 

Nel caso di un Reato commesso dai soggetti sottoposti all’altrui direzione (art. 7 del 

Decreto), l’ente non risponde se dimostra che alla commissione del Reato non ha 

contribuito l’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. In ogni caso la 

responsabilità dell'ente è esclusa se quest'ultimo, prima della commissione del Reato, ha 

adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo 

idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi. 

 
3 La Relazione illustrativa del Decreto sottolinea, a tal proposito: "si parte dalla presunzione (empiricamente 

fondata) che, nel caso di reato commesso da un vertice, il requisito "soggettivo" di responsabilità dell'ente [ossia 

la c.d. "colpa organizzativa" dell'ente] sia soddisfatto, dal momento che il vertice esprime e rappresenta la politica 

dell'ente; ove ciò non accada, dovrà essere la società a dimostrare la sua estraneità e ciò potrà fare soltanto 

provando la sussistenza di una serie di requisiti tra loro concorrenti". 
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I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati sulla base di codici di 

comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al 

Ministero della giustizia il quale, di concerto con i Ministeri competenti, potrà formulare 

entro 30 giorni osservazioni sull’idoneità dei modelli a prevenire i Reati (art. 6, comma 

3 del Decreto).  

 

ALPERIA GREEN FUTURE intende conformarsi alla disciplina dettata dal Decreto con 

l'obiettivo di prevenire la commissione dei Reati, dotandosi di un Modello di 

organizzazione, gestione e controllo, ispirandosi, nella predisposizione dello stesso, alle 

Linee Guida elaborate dalla Confindustria. 

 

Quanto ai reati cui si applica la disciplina in esame, si tratta attualmente delle seguenti 

fattispecie:  

a) Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o 

dell’Unione Europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode 

informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche 

forniture (Articolo 24 del D.lgs. 231/01);  

b) Delitti informatici e trattamento illecito di dati Articolo 24-bis D.lgs. 231/01 - 

modificato da: D.Lgs. 7/2016 

c) Delitti di criminalità organizzata (Articolo 24-ter D.lgs. 231/01) aggiornati a seguito 

dell’entrata in vigore della L. 62/2014 che ha modificato l’art. 416 – ter del c.p. 

“scambio elettorale politico mafioso” e dalla L. 236/2016; 

d) Peculato, Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

abuso d’ufficio (Articolo 25 D.lgs. 231/01, aggiornati a seguito dell’entrata in 

vigore della L. 190/2012 che ha modificato la rubrica ed il comma 3 dell’art. 25 del 

D.Lgs. 231/01 cd “concussione per induzione”, dalla Legge 09.01.2019 n. 3 

introduce il reato “traffico di influenze illecite” ex Art 346-bis c.p. e del D.lgs. n. 

75/2020 di attuazione della c.d. Direttiva PIF) 

e) Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 

segni di riconoscimento (Articolo 25-bis D.lgs. 231/01) modificato dalla Legge 

99/2009 e dal D.Lgs. 125/2016 del 21/06/2016 che ha modificato gli artt. 453 c.p. e 

461 c.p.; 

f) Delitti contro l’industria e il commercio  (Articolo 25-bis1 D.lgs. 231/01); 

g) Reati societari e Corruzione tra privati (Articolo 25-ter D.lgs. 231/01) aggiornati a 

seguito dell’entrata in vigore della L. 190/2012 che ha introdotto la lettera s-bis al 

comma 1 dell’art. 25-ter del D.Lgs. 231/01 “corruzione tra privati”, dall’entrata in 

vigore della L. 69/2015 “Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica 

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio”, dal D.Lgs. 

38/2017 del 15/03/2017 che ha modificato i reati in materia di corruzione tra privati 

(abrogazione del concetto di nocumento) e indirettamente dalla Legge 09.01.2019 n. 
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3 che ha ulteriormente modificato i reati di Corruzione tra Privati abrogando la 

procedibilità per querela, prevedendo la procedibilità d'ufficio; 

h) Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico  (Articolo 

25-quater D.lgs. 231/01); 

i) Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Articolo 25-quater1 D.lgs. 

231/01); 

j) Delitti contro la personalità individuale  (Articolo 25-quinquies D.lgs. 231/01) 

aggiornati dalla Legge 38/2006 e a seguito dell’entrata in vigore del D.Lgs. 39/2014 

“Attuazione della direttiva 2011/93/UE relativa alla lotta contro l'abuso e lo 

sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile” dalla L. 199/2016 che ha 

modificato l’art. 603-bis c.p.; 

k) Abusi di mercato (Articolo 25-sexies D.lgs. 231/01); 

l) Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (Articolo 25-septies D.lgs. 

231/01); 

m) Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 

nonché autoriciclaggio (Articolo 25-octies D.lgs. 231/01) aggiornati a seguito 

dell’entrata in vigore della L. 186/2014 “Disposizioni in materia di emersione e 

rientro di capitali detenuti all'estero nonché per il potenziamento della lotta 

all'evasione fiscale. Disposizioni in materia di autoriciclaggio”, modificato da 

D.Lgs. 90 del 25 maggio 2017; 

n) Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Art. 25-octies.1); 

o) Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Articolo 25-novies); 

p) Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria (Articolo 25-decies D.lgs. 231/01); 

q) Reati ambientali (Articolo 25-undecies D.lgs. 231/01) aggiornati a seguito 

dell’entrata in vigore della L. 68/2015 “Disposizioni in materia di delitti contro 

l'ambiente, dal D.Lgs. 21/2018 che ha abrogato l’art. 260 del D.lgs. 3 aprile 2006, n. 

152 trovando pedissequa trasposizione nell’art. 452-quaterdecies c.p. e dalla Legge 

n. 12 del 11/02/2019 (conversione in legge del Decreto Legge 14.12.2018 n. 135) 

che abroga dal 1° gennaio 2019 il sistema di  controllo  della tracciabilità dei rifiuti 

(SISTRI) di cui all'articolo 188-ter  del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152  e,  

conseguentemente l’art. 260-bis d.lgs. 152/2006, che conteneva diversi aspetti di 

dettaglio della disciplina SISTRI); 

r) Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Articolo 25-

duodecies D.lgs. 231/01) introdotto dal D.lgs. 109 del 16/07/2012 e modificato da 

Legge n. 161 del 17.10.2017); 

s) Razzismo e Xenofobia (art. 25 terdecies) introdotto da Legge n. 167 del 20.11.2017, 

modificato dal D.Lgs. 21/2018 del 01.03.2018 – "Disposizioni di attuazione del 

principio di delega della riserva di codice nella materia penale", che ha apportato 

modifiche al codice penale e all’art. 25-terdecies (Razzismo e xenofobia). 
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t) Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies) introdotto 

dalla Legge 3 maggio 2019, n. 39; 

u) Reati Tributari (art. 25-quinquiesdecies) introdotto dalla Legge 19 dicembre 2019, 

n. 157 Conversione in legge del Decreto legge 26 ottobre 2019, n, 124 "Disposizioni 

urgenti in materia fiscale”, modificato dal Decreto Legislativo n. 75 del 14 luglio 

2020 "ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA UE 2017/1371 RELATIVA ALLA 

LOTTA CONTRO LA FRODE CHE LEDE GLI INTERESSI FINANZIARI 

DELL’UNIONE MEDIANTE IL DIRITTO PENALE" (cd. Direttiva PIF); 

v) Contrabbando Articolo 25-sexiesdecies introdotto dal Decreto Legislativo n. 75 del 

14 luglio 2020 "ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA UE 2017/1371 RELATIVA 

ALLA LOTTA CONTRO LA FRODE CHE LEDE GLI INTERESSI FINANZIARI 

DELL’UNIONE MEDIANTE IL DIRITTO PENALE" (cd. Direttiva PIF); 

w) Delitti contro il patrimonio culturale (art. 25-septiesdecies) introdotto dalla Legge 9 

marzo 2022, n. 22 avente ad oggetto “Disposizioni in materia di reati contro il 

patrimonio culturale“; 

x) Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici (art. 25-duodevicies) introdotto dalla Legge 9 marzo 2022, n. 22 

avente ad oggetto “Disposizioni in materia di reati contro il patrimonio culturale“;  

y) Reati transazionali4 

La disciplina in esame si applica alla sede legale ed a tutte le sedi secondarie/operative 

della Società. 

 
4   Tale tipologia è stata introdotta dalla Legge n. 146 del 16 marzo 2006. 
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4. LE LINEE GUIDA DI RIFERIMENTO 

 

Nell’ambito dell’adeguamento delle strutture organizzative e societarie alle disposizioni 

del D.lgs. 231/2001, ovvero nella predisposizione del presente Modello, ALPERIA 

GREEN FUTURE si è ispirata quindi alle Linee Guida elaborate dalla Confindustria. 

La scelta è stata così operata in dipendenza e in considerazione del più recente 

aggiornamento delle proprie Linee Guida da parte di Confindustria5. 

Al fine di poter fornire uno strumento utile e adeguato alla normativa in evoluzione, le 

Linee Guida sono, infatti, in continua fase di aggiornamento. 

Resta inteso che la scelta di non adeguare il Modello ad alcune indicazioni di cui alle 

Linee Guida non inficia la validità dello stesso.  

Il singolo Modello, infatti, dovendo essere redatto con riferimento alla realtà concreta 

della Società, ben può discostarsi dalle Linee Guida che, per loro natura, hanno carattere 

generale. 

Le caratteristiche essenziali per la costruzione di un Modello sono individuate dalle 

Linee Guida nelle seguenti fasi: 

1. l’identificazione dei rischi, ossia l’analisi delle strutture aziendali al fine di 

evidenziare in quale area/settore di attività e secondo quali modalità si possano 

verificare le fattispecie di reato previste dal Decreto; 

2. la progettazione del sistema di controllo (c.d. protocolli), ossia la valutazione del 

sistema di controllo esistente e l’eventuale adeguamento, al fine di contrastare 

efficacemente i rischi precedentemente individuati.  

Le componenti di un sistema di controllo preventivo dai reati dolosi, che devono essere 

attuate a livello aziendale per garantire l’efficacia del Modello, sono così individuate da 

Confindustria: 

a) adozione di un Codice Etico con riferimento ai reati considerati; 

b) adozione di un sistema organizzativo formalizzato e chiaro, soprattutto per 

quanto concerne l’attribuzione di responsabilità; 

c) adozione di procedure manuali e informatiche; 

d) adozione di un sistema di poteri autorizzativi e di firma; 

e) adozione di un sistema di controllo di gestione; 

f) adozione di un sistema di comunicazione e formazione del personale. 

 

Le componenti sopra evidenziate devono ispirarsi ai seguenti principi: 

 
5 L’aggiornamento vigente al giugno 2021 delle Linee Guida di riferimento per l’aggiornamento del presente 

Modello è stato ritenuto dal Ministero "complessivamente adeguato e idoneo al raggiungimento dello scopo 
fissato dall'art. 6, comma 3, del D.lgs. n. 231/2001" 
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a) ogni operazione, transazione, azione deve essere verificabile, documentata, 

coerente e congrua; 

b) nessuno può gestire in autonomia un intero processo; 

c) il sistema di controllo deve documentare l’effettuazione dei controlli.  

La trattazione di tali principi risulta approfondita nei capitoli successivi.  

3. la nomina dell’Organismo di Vigilanza, ossia dell’organo al quale affidare il 

compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curarne 

l’aggiornamento; 

la previsione di un autonomo sistema disciplinare o di meccanismi sanzionatori per le 

violazioni delle norme del Codice Etico e delle procedure previste dal Modello. 
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5. MODELLO E CODICE ETICO 

Ad integrazione degli strumenti di controllo previsti nell’ambito del citato D. lgs. n. 231/2001, 

la Società ALPERIA GREEN FUTURE ha adottato il Codice Etico del Gruppo Alperia (di 

seguito anche “Codice Etico”), espressione di un contesto aziendale ove primario obiettivo è 

quello di soddisfare, nel migliore dei modi, le necessità e le aspettative degli stakeholder (es. 

dipendenti, clienti, consulenti, fornitori) del Gruppo. 

Il Codice Etico ha lo scopo, tra l'altro, di favorire e promuovere un elevato standard di 

professionalità e di evitare pratiche comportamentali difformi rispetto agli interessi dell'azienda 

o devianti rispetto alla legge, nonché contrastanti rispetto ai valori che la Società e il Gruppo di 

cui fa parte intende mantenere e promuovere.  

Il Codice Etico è rivolto ai componenti degli organi sociali, a tutti i dipendenti di ogni ordine e 

grado del Gruppo e a tutti coloro che, stabilmente o temporaneamente, interagiscono con il 

Gruppo. 

Il Codice Etico deve essere, quindi, considerato quale fondamento essenziale del Modello, 

poiché insieme costituiscono un corpus sistematico di norme interne finalizzato alla diffusione 

di una cultura dell’etica e della trasparenza aziendale ed è elemento essenziale del sistema di 

controllo; le regole di comportamento in essi contenute si integrano, pur rispondendo i due 

documenti a una diversa finalità: 

-  il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma ed è suscettibile di 

applicazione sul piano generale da parte della Società allo scopo di esprimere dei principi di 

“deontologia aziendale” riconosciuti come propri e sui quali richiama l’osservanza di tutti;  

-  il Modello risponde invece a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, finalizzate a 

prevenire la commissione di particolari tipologie di reati (per fatti che, commessi 

apparentemente a vantaggio dell’azienda, possono comportare una responsabilità 

amministrativa in base alle disposizioni del Decreto medesimo). 
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6. IL MODELLO 

 

6.1 LA COSTRUZIONE E L’AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 

Le due Società, Gruppo Green Power S.r.l. e Alperia Bartucci S.r.l. confluite in Alperia Green 

Future S.r.l., avevano già predisposto e adottato un Modello di cui all’art. 6 del citato Decreto 

Legislativo 231/01 che risultavano aggiornati per Gruppo Green Power S.r.l. al 30/01/2018 

mentre per Alperia Bartucci S.r.l. al 22/11/2019. 

Sebbene l’adozione del presente Modello costituisca una “facoltà” dell’ente e non un obbligo, 

la ALPERIA GREEN FUTURE ha deciso di procedere con la sua predisposizione e adozione 

in quanto consapevole che tale sistema rappresenta un’opportunità per migliorare la sua 

Struttura Organizzativa, cogliendo al contempo l’occasione dell’attività svolta (inventariazione 

dei Processi Sensibili, analisi dei rischi potenziali, valutazione ed adeguamento del sistema dei 

controlli già esistenti sui Processi Sensibili) per sensibilizzare le risorse impiegate rispetto ai 

temi del controllo dei processi aziendali, finalizzato ad una prevenzione “attiva” dei Reati. 

Nel 2022 si è provveduto ad una analisi documentale dei due modelli ex D.lgs. 231/01 e 

all’esito è emerso che la struttura e i contenuti del modello per ALPERIA GREEN FUTURE 

avrebbero dovuto essere aggiornati per apportare i necessari aggiornamenti sia di carattere 

organizzativo che giurisprudenziale e normativo. 

La società ha quindi deciso di procedere ad una nuova mappatura dei processi sensibili e alla 

relativa analisi dei rischi di tutti i reati presupposto ex D.lgs. 231/01. 

Le fasi e le metodologie per l’aggiornamento non sono state le medesime che hanno 

caratterizzato la predisposizione dei precedenti Modelli e gli vari aggiornamenti operati sino al 

2019, ma mirate alla mappatura dei processi compiendo una “valutazione” dei fattori di rischio 

in associazione con attività/processi/funzioni aziendali e in relazione al sistema dei controlli in 

essere, i quali possono essere ricondotti ai 5 presidi previsti anche dalle linee guida di 

CONFINDUSTRIA: 

1. L’esistenza di procedure atte a regolamentare le attività sensibili; 

2. la corretta attribuzione di poteri per svolgere le attività sensibili; 

3. la segregazione (separatezza) dei controlli dalla gestione operativa; 

4. la tracciabilità, intesa come la possibilità di verificare in qualsiasi momento la tipologia 

degli interventi e delle soluzioni adottate nel fronteggiamento dei rischi; 

5. il monitoraggio, ovvero l’esistenza di attività di audit (controllo) da parte 

dell’organismo di Vigilanza e controllo e di altro ente. 

Oltre a svolgere una nuova mappature dei reati già contemplati nel modello in essere, con 

l’aggiornamento del 2022 si sono svolte le analisi relative alle nuove fattispecie di reato da cui 

discende responsabilità amministrativa ex D.lgs. 231/01, introdotte successivamente all’ultimo 

aggiornamento dei due modelli. 

Il modello risulta aggiornato ai reati presupposto introdotti nel D.lgs. 231/01 dal D. lgs. 4 

ottobre 2022 n. 156.  
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Oltre alle nuove fattispecie di reato introdotte nel catalogo dei reati presupposto ex D.Lgs. 

231/01, per l’aggiornamento del modello, si è altresì tenuto in debita considerazione le novità 

normative in materia di Privacy a fronte dell’entrata in vigore il 25 maggio 2018 del nuovo 

Regolamento 679/2016 GDPR (Regolamento generale sulla protezione dei dati) in materia di 

trattamento dei dati personali. 

 

Si è dunque provveduto alla predisposizione di un nuovo modello che è stato approvato con 

delibera del Consiglio di Amministrazione in data 16/12/2022. 

 

Sono di seguito brevemente descritte le fasi in cui si è articolato il lavoro per il primo e il 

secondo aggiornamento del Modello. 

 

1) Identificazione dei Processi Sensibili (“as-is analysis”) 

L’as-is analysis è stata attuata attraverso l’esame della documentazione aziendale 

(organigrammi, attività svolte, processi principali, verbali dei consigli di amministrazione, 

procure, disposizioni organizzative, contratti di service, documento di valutazione dei rischi, 

ecc.) e la conduzione di interviste con i soggetti chiave nell’ambito della struttura aziendale, 

che risultano indicati nel documento di risk assessment allegato a cui si fa integrale richiamo ed 

ai relativi documenti ivi richiamati, e di quei soggetti esterni che operano concretamente per la 

Società in virtù di apposito contratto di servizi, mirate all’approfondimento dei Processi 

Sensibili e del controllo sugli stessi (la struttura del business inteso come attività commerciale 

finanziaria prevalente svolta, gli esponenti aziendali coinvolti, le eventuali procedure esistenti 

che regolano tale attività, verificabilità, documentabilità, congruenza e coerenza delle 

operazioni, separazione delle responsabilità, documentabilità dei controlli, ecc.). 

Obiettivo di questa attività è stato l'analisi della situazione aziendale, al fine di identificare in 

quale area/settore di attività e secondo quale modalità si potessero realizzare i Reati. Se n’è 

ricavata un’aggiornata rappresentazione dei Processi Sensibili, dei controlli già esistenti e delle 

relative criticità, con particolare focus agli elementi di compliance e controllo specifici per 

soddisfare i requisiti del Modello. I Processi Sensibili sono quelli descritti al successivo cap. 8. 

 

Sotto il profilo specifico sia degli adempimenti previsti in materia di prevenzione di reati di 

riciclaggio, nonché autoriciclaggio è stata realizzata una Mappatura specifica volta ad una 

ricognizione dell’operatività e delle procedure che la governano al fine di comprendere se e 

quali interventi risultava necessario compiere nell’ottica di garantire il costante rispetto delle 

normative in oggetto. 

In questo ambito si sono tenuti presenti i differenti presupposti applicativi e caratteristiche dei 

due corpi normativi richiamati (D.Lgs 231/2001 ed eventualmente i principi del D.Lgs 

231/2007), nell’ottica, ove necessario, di modificare ovvero introdurre, all’esito della 

mappatura, procedure operative ovvero misure organizzative in grado di rispondere alle 

esigenze poste da entrambi le suddette normative. 
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2) Effettuazione della “gap analysis”  

Sulla base della situazione attuale (controlli e procedure esistenti sui Processi Sensibili) e delle 

previsioni e finalità del D.lgs. 231/2001, si sono individuate le azioni che integrano il sistema di 

controllo interno (processi e procedure) e migliorano i requisiti organizzativi essenziali per la 

definizione di un modello “specifico” di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.lgs. 

231/2001. 

Gli esiti delle attività di Identificazione dei Processi Sensibili (“as-is analysis”) e di 

Effettuazione della “gap analysis”, sono evidenziati in un documento di sintesi (“dettaglio 

gap”) che contiene: 

• I rilievi di carattere generale ex D.lgs. 231/01 

• I rilievi di carattere specifico di cui all’art. 25 del D.lgs. 231/01 

• elenco soggetti intervistati 

• struttura aziendale  

• mappatura processi 

• tabella di correlazione funzioni / attività sensibili 

• elenco allegati (documenti valutati in sede di Risk Assessment)  

• analisi dei rischi per reato 

Gli adeguamenti della struttura organizzativa e delle procedure conseguenti agli esiti della Gap 

Analisys sono documentati nel sinottico riassuntivo dove per ogni macro attività sono riportate: 

• Aree e attività a rischio 

• Reati di rilievo 

• Enti - Funzioni coinvolte 

• Presidi di controllo 

Costituiscono, inoltre, allegati del Modello tutti i documenti esaminati e/o redatti nella fase di 

Identificazione dei Processi Sensibili e di Effettuazione della ”gap analysis”. 

 

6.2 LA FUNZIONE DEL MODELLO 

L’adozione e l’efficace attuazione del Modello non solo consentono alla società di beneficiare 

dell’esimente prevista dal D.lgs. 231/2001 ma migliorano, nei limiti previsti dallo stesso, la sua 

Struttura Organizzativa, limitando il rischio di commissione dei Reati. 

Scopo del Modello è la predisposizione di un sistema strutturato e organico di procedure e 

attività di controllo (preventivo ed ex post) che abbia come obiettivo la riduzione del rischio di 

commissione dei Reati mediante l’individuazione dei Processi Sensibili e la loro conseguente 

proceduralizzazione. 

I principi contenuti nel presente Modello devono condurre da un lato a determinare in chi 

agisce per conto della Società ad astenersi dalla commissione di comportamenti illeciti (la cui 

commissione è fortemente condannata e contraria agli interessi della Società, anche quando 

apparentemente essa potrebbe trarne un vantaggio) anche orientandone l’operato, dall’altro, 

grazie ad un monitoraggio costante dell’attività, a consentire alla Società di prevenire o 

impedire la commissione di Reati consentendole di poter reagire tempestivamente, anche in via 

disciplinare, in caso di comportamenti che ne costituiscano violazione. 
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Tra le finalità del Modello vi è, quindi, quella di sviluppare la consapevolezza nei Dipendenti, 

Organi Sociali, Società di Service, Consulenti e Partner, che operino per conto o nell’interesse 

della Società nell’ambito dei Processi Sensibili, di poter incorrere, in caso di comportamenti 

non conformi alle prescrizioni del Codice Etico e alle altre norme e procedure aziendali (oltre 

che alla legge), in illeciti passibili di conseguenze penalmente rilevanti non solo per se stessi, 

ma anche per la Società. 

Inoltre, s’intende censurare fattivamente ogni comportamento illecito attraverso la costante 

attività dell’Organismo di Vigilanza sull’operato delle persone rispetto ai Processi Sensibili e la 

comminazione di sanzioni disciplinari o contrattuali. 

 

6.3 PRINCIPI ED ELEMENTI ISPIRATORI DEL MODELLO 

Nella predisposizione del presente Modello si è tenuto conto delle procedure e dei sistemi di 

controllo (rilevati in fase di “as-is”) esistenti e già ampiamente operanti in azienda, ove 

giudicati idonei a valere anche come misure di prevenzione dei Reati e controllo sui Processi 

Sensibili. 

Il presente Modello, fermo restando la sua finalità peculiare relativa al D.lgs. 231/2001, 

s’inserisce nel più ampio sistema di controllo costituito principalmente dalle regole della 

Struttura Organizzativa e dal sistema di controllo interno. 

In particolare, quali specifici strumenti diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni della Società anche in relazione ai Reati da prevenire, la Società ha individuato i 

seguenti: 

 

1) Il sistema di controllo interno e, quindi, tutta la normativa aziendale (norme, procedure 

manuali e informatiche, manuali, istruzioni operative, linee guida, politiche, 

regolamenti, ecc..) inerente tutti i sistemi aziendali (sistema di controllo di gestione e 

reporting, sistema amministrativo, contabile e finanziario, sistema di gestione della 

sicurezza, ecc.), la documentazione e le disposizioni inerenti la struttura gerarchico-

funzionale aziendale ed organizzativa della Società, nonché il sistema organizzato di 

deleghe e procure.  

2) Il Codice Etico, che richiami anche i principi di cui al precedente punto 1); 

3) I sistemi di gestione integrati in materia qualità UNI EN ISO 9001, igiene e sicurezza 

sul lavoro UNI EN ISO 45001 e ambientale UNI EN ISO 14001, applicabili  

4) La comunicazione al personale e la formazione dello stesso; 

5) Il sistema disciplinare di cui ai CCNL; 

6) In generale, la normativa italiana e straniera applicabile. 

 

I principi, le regole e le procedure di cui agli strumenti sopra elencati non sono riportati 

dettagliatamente nel presente Modello, ma fanno parte del sistema di organizzazione e 

controllo che lo stesso intende integrare e sono stati oggetto di analisi in fase di costruzione del 

Modello. 

Principi cardine cui il Modello s’ispira, oltre a quanto sopra indicato, sono: 
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a) Le Linee Guida di Confindustria, in base alle quali è stata predisposta la mappatura dei 

Processi Sensibili; 

 

b) I requisiti indicati dal D.lgs. 231/2001 ed in particolare: 

• L’attribuzione a un Organismo di Vigilanza (OdV) interno alla Società del compito di 

promuovere l’attuazione efficace e corretta del Modello anche attraverso il 

monitoraggio dei comportamenti aziendali ed il diritto ad un’informazione costante 

sulle attività rilevanti ai fini del D.lgs. 231/2001; 

• L’attribuzione (e messa a disposizione) all'OdV di risorse adeguate a supportarlo nei 

compiti affidatigli e a raggiungere risultati ragionevolmente ottenibili; 

• L’attività di verifica del funzionamento del Modello con conseguente aggiornamento 

periodico (controllo ex post); 

• L’attività di sensibilizzazione e diffusione, a tutti i Destinatari del presente Modello, 

delle regole comportamentali, delle procedure istituite, delle linee guida e delle 

politiche aziendali; 

 

c) i principi generali di un adeguato sistema di controllo interno ed in particolare: 

• L’esistenza di un corpo di protocolli e procedure manuali e informatiche atte a 

regolamentare e normare tutte le cosiddette le attività sensibili (Procedure); 

• La verificabilità e documentabilità di ogni operazione rilevante ai fini del D.lgs. 

231/2001 (Monitoraggio e Tracciabilità); 

• Il rispetto del principio della separazione delle funzioni (Segregazione);  

• La definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate 

(Deleghe); 

• La comunicazione all'OdV delle informazioni rilevanti; 

 

Infine, nell’attuazione del sistema di controllo, pur nella doverosa opera di verifica generale 

dell’attività sociale, si deve dare priorità alle aree in cui vi è una significativa probabilità di 

commissione dei Reati ed un alto valore/rilevanza delle Operazioni Sensibili. 

 

 

6.4 LA STRUTTURA MODELLO  

Alla luce di quanto indicato precedentemente, la Società ha inteso predisporre un Modello che, 

sulla scorta della propria esperienza e delle indicazioni derivanti dalle pronunce 

giurisprudenziali in materia, costituisca un adeguato presidio contro le possibilità di 

commissione dei reati, in coerenza con il sistema di governance e dei valori etici ai quali da 

sempre si ispira la Società. 

Il Modello, come predisposto a seguito delle attività sopra descritte, è costituito da: 

a) una Parte Generale, avente la funzione di definire i principi di carattere generale che la 

Società pone come riferimento per la gestione delle proprie attività e che sono, quindi, 

validi per la realtà aziendale in senso lato e non soltanto per il compimento delle attività 

rischiose. In essa sono compendiate o allegate le seguenti parti, che ne costituiscono parte 

integrante: 

1) Organigramma aziendale; 
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2) Codice Etico; 

3) Organismo di Vigilanza e suo funzionamento; 

4) Sistema disciplinare. 

b) più Parti Speciali, le quali descrivono, con riferimento alle specifiche tipologie di reato, 

la mappatura delle attività sensibili, la valutazione/costruzione/adeguamento del sistema 

dei controlli preventivi, nonché i relativi specifici protocolli. Esse hanno la funzione di: 

• stabilire le fonti normative alle quali devono attenersi i Destinatari; 

• individuare i principi comportamentali da porre in essere; 

• individuare i singoli reati concretamente e potenzialmente attuabili in azienda e le 

relative misure preventive. 

Le Parti Speciali risultano essere:  

1. PARTE SPECIALE A: REATI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE 

2. PARTE SPECIALE B: REATI SOCIETARI E CORRUZIONE TRA PRIVATI  

3. PARTE SPECIALE C e PARTE SPECIALE C-BIS: REATI DI RICETTAZIONE, 

RICICLAGGIO ED IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ ILLECITE NONCHE’ 

AUTORICICLAGGIO  

4. PARTE SPECIALE D:  REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE 

GRAVI O GRAVISSIME, COMMESSI CON VIOLAZIONE DELLE NORME 

ANTINFORTUNISTICHE E SULLA TUTELA DELL'IGIENE E DELLA SALUTE SUL 

LAVORO 

5. PARTE SPECIALE E:  REATI IN MATERIA DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE E DI 

DIRITTO D’AUTORE REATI IN MATERIA DI TURBATIVA DELLA CONCORRENZA 

6. PARTE SPECIALE F: DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI 

DATI 

7. PARTE SPECIALE G: DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA 

8. PARTE SPECIALE H: INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A 

RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

9. PARTE SPECIALE I: REATI AMBIENTALI  

10. PARTE SPECIALE L: REATI DI FALSITÀ IN MONETE E STRUMENTI O 

SEGNI DI RICONOSCIMENTO 
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11. PARTE SPECIALE M: IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI 

SOGGIORNO È IRREGOLARE  

12. PARTE SPECIALE N: REATI TRIBUTARI 

Il Modello è stato così articolato al fine di garantire una più efficace e snella attività di 

aggiornamento dello stesso. Infatti, se la Parte Generale contiene la formulazione di principi di 

diritto da ritenersi sostanzialmente invariabile, le Parti Speciali, in considerazione del loro 

particolare contenuto, sono invece suscettibili di periodici aggiornamenti. 

Inoltre, la dinamica societaria e l’evoluzione legislativa – quale, ad esempio, una possibile 

estensione delle tipologie di reati che risultino inserite o comunque collegate all’ambito di 

applicazione del D.lgs. 231/01 – potranno rendere necessaria l’integrazione del Modello. 

In considerazione di quanto sopra, l’Organismo di Vigilanza ha il compito di adottare ogni tipo 

di provvedimento affinché l’organo amministrativo della Società, ovvero un suo organismo 

munito dei necessari poteri, provveda ad operare gli aggiornamenti e le integrazioni ritenuti via 

via necessari. 

Inoltre, data la particolarità strutturale e organizzativa di ALPERIA GREEN FUTURE, tale per 

cui talune attività di gestione della Società stessa sono delegate attraverso contratti di service, si 

precisa che, per tutto ciò che non rientra specificamente nell’ambito operativo del Consiglio di 

Amministrazione di ALPERIA GREEN FUTURE, si fa riferimento ai principi, ai protocolli di 

comportamento nonché ai sistemi di controllo previsti nel  Modello organizzativo delle società 

di service. 

 

6.4.1 IL SISTEMA ORGANIZZATIVO ED AUTORIZZATIVO 

Sistema organizzativo 

Il Sistema organizzativo è sufficientemente formalizzato e chiaro soprattutto per quanto attiene 

all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica ed alla descrizione dei 

compiti, con specifica previsione di principi di controllo. La struttura organizzativa della 

Società è formalizzata e rappresentata graficamente in un organigramma (in Allegato), il quale 

definisce con chiarezza le linee di dipendenza gerarchica ed i legami funzionali tra le diverse 

posizioni di cui si compone la struttura stessa.  

Sistema autorizzativo 

Secondo quanto suggerito dalle Linee Guida i poteri autorizzativi e di firma sono assegnati in 

coerenza alle responsabilità organizzative e gestionali, prevedendo, quando richiesto, una 

puntuale indicazione delle soglie di approvazione delle spese, specialmente per quanto riguarda 

quelle attività considerate a rischio di reato. 
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6.4.2 I PRINCIPI DI CONTROLLO 

La società, con il presente Modello, ha inteso provvedere al processo di implementazione del 

sistema dei controlli incentrato sui principi di seguito rappresentati, così come peraltro richiesto 

dalle Linee Guida di Confindustria. 

Nell’ambito di ciascuna attività sensibile a rischio di reato individuata, la Società deve 

verificare, pertanto, l’esistenza di specifici presìdi. 

I principi di controllo che devono ispirare la gestione di tutte le attività sensibili emerse e 

contenute nella c.d. mappatura dei rischi, nonché in tutti i processi aziendali, sono i seguenti: 

• garantire integrità ed etica nello svolgimento dell’attività, tramite la previsione di 

opportune regole di comportamento volte a disciplinare ogni specifica attività considerata a 

rischio reato; 

• definire formalmente i compiti e le responsabilità di ciascuna funzione aziendale coinvolta 

nelle attività a rischio reato; 

• attribuire le responsabilità decisionali in modo commisurato al grado di responsabilità e 

autorità conferito; 

• definire, assegnare e comunicare correttamente i poteri autorizzativi e di firma, 

prevedendo, quando richiesto, una puntuale indicazione delle soglie di approvazione delle 

spese, in modo tale che a nessun soggetto siano attribuiti poteri discrezionali illimitati; 

• garantire il principio di separazione dei compiti nella gestione dei processi/attività, 

provvedendo ad assegnare a soggetti diversi le fasi cruciali di cui si compone il 

processo/attività e, in particolare, quelle: 

- dell’autorizzazione; 

- dell’esecuzione; 

- del controllo; 

• regolamentare l’attività a rischio, tramite apposite procedure, prevedendo gli opportuni 

punti di controllo (verifiche, riconciliazioni, ecc.); 

• assicurare la verificabilità, la documentazione, la coerenza e la congruità di ogni 

operazione o transazione. A tal fine, deve essere garantita la tracciabilità dell’attività 

attraverso un adeguato supporto documentale su cui si possa procedere in ogni momento 

all’effettuazione di controlli. È opportuno, dunque, che per ogni operazione si possa 

facilmente individuare: 

- chi ha autorizzato l’operazione; 

- chi l’ha materialmente effettuata; 
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- chi ha provveduto alla sua registrazione; 

- chi ha effettuato un controllo sulla stessa. 

La tracciabilità delle operazioni è assicurata con un livello maggiore di certezza mediante 

l’utilizzo di sistemi informatici; 

• assicurare la documentazione dei controlli effettuati; a tal fine le procedure con cui 

vengono attuati i controlli devono garantire la possibilità di ripercorrere le attività di 

controllo effettuate, in modo tale da consentire la valutazione circa la coerenza delle 

metodologie adottate e la correttezza dei risultati emersi. Detti principi di controllo sono 

stati presi a riferimento nella fase di elaborazione delle procedure aziendali. 

 

 

6.4.3 IL SISTEMA DI GESTIONE DEI FLUSSI FINANZIARI 

 

L’art. 6, comma 2°, lett. c) del Decreto dispone che i Modelli di Organizzazione, Gestione e 

Controllo prevedano “modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati”. La disposizione trova la sua ratio nella constatazione che molti dei reati 

presupposto possono essere realizzati tramite i flussi finanziari delle società (es.: costituzione di 

fondi extra-contabili per la realizzazione di atti di corruzione). Le Linee Guida di Confindustria 

raccomandano l’adozione di meccanismi di procedimentalizzazione delle decisioni che, 

rendendo documentate e verificabili le varie fasi del processo decisionale, impediscano la 

gestione impropria di tali flussi finanziari. Sempre sulla base dei principi indicati nelle Linee 

Guida, il sistema di controllo relativo ai processi amministrativi e, in particolare, al processo di 

gestione dei flussi finanziari, si basa sulla separazione dei compiti nelle fasi chiave del 

processo, separazione che deve essere adeguatamente formalizzata e per la quale sia prevista 

una buona tracciabilità degli atti e dei livelli autorizzativi da associarsi alle singole operazioni. 

In particolare, gli elementi specifici di controllo sono così di seguito rappresentati: 

• esistenza di soggetti diversi operanti nelle differenti fasi/attività del processo; 

• predisposizione e autorizzazione della proposta di pagamento per assolvere l’obbligazione 

debitamente formalizzata; 

• controllo sull’effettuazione del pagamento; 

• riconciliazioni a consuntivo; 

• esistenza di livelli autorizzativi per la richiesta di pagamento che siano articolati in 

funzione della natura dell’operazione (ordinaria/straordinaria) e dell’importo; 

• effettuazione sistematica delle riconciliazioni dei conti interni e dei rapporti intrattenuti 

con gli istituti di credito con le risultanze contabili; 
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• tracciabilità degli atti e delle singole fasi del processo a cui si deve porre specifica 

attenzione riguardo l’esaurimento della circolazione dei documenti che hanno già originato 

un pagamento. 

 

6.4.4 PRINCIPI E PROTOCOLLI DI PREVENZIONE GENERALI 

 

Principi Generali di Prevenzione 

Il sistema protocollare per la prevenzione dei reati – perfezionato dalla Società sulla base delle 

indicazioni fornite dalle Linee Guida, nonché delle best practices – è stato realizzato applicando 

alle singole attività sensibili i seguenti Principi Generali di Prevenzione, che ispirano i 

Protocolli di Prevenzione Generali di cui al successivo paragrafo, nonché i Protocolli di 

Prevenzione Specifici delle singole Parti Speciali: 

• Regolamentazione: esistenza di disposizioni aziendali e procedure formalizzate idonee a 

fornire principi di comportamento e modalità operative per lo svolgimento delle attività 

sensibili, nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante. 

• Tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere, ove possibile, 

adeguatamente documentata e il processo di decisione, autorizzazione e svolgimento 

dell’attività sensibile deve essere verificabile ex post, anche tramite appositi supporti 

documentali.  

• Separazione dei compiti: applicazione del principio di separazione dei compiti tra chi 

autorizza, chi esegue e chi controlla. Tale separazione è garantita dall’intervento, 

all’interno di uno stesso macro-processo aziendale, di più soggetti al fine di garantire 

indipendenza e obiettività dei processi. 

• Procure e deleghe: i poteri autorizzativi e di firma assegnati devono essere: coerenti con le 

responsabilità organizzative e gestionali assegnate, prevedendo, ove richiesto, 

l’indicazione delle soglie di approvazione delle spese; chiaramente definiti e conosciuti 

all’interno della Società. Devono essere definiti i ruoli aziendali ai quali è assegnato il 

potere di impegnare la Società in determinate spese, specificando i limiti e la natura delle 

stesse. L’atto attributivo di funzioni deve rispettare gli specifici requisiti eventualmente 

richiesti dalla legge (es. delega in materia di salute e sicurezza dei lavoratori). 

 

Protocolli di Prevenzione Generali 

Nell’ambito delle attività sensibili individuate per ciascuna tipologia di reato (si vedano le 

successive Parti Speciali del Modello), i Protocolli di prevenzione generali prevedono che: 

a) tutte le operazioni, la formazione e l’attuazione delle decisioni della Società rispondano ai 

principi e alle prescrizioni contenute nelle disposizioni di legge, nell’atto costitutivo e nello 

Statuto, nel Codice Etico e nelle procedure aziendali, ove già esistenti; 
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b) siano definite ed adeguatamente comunicate le disposizioni aziendali idonee a fornire 

principi di comportamento e modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili, 

nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante; 

c) per tutte le operazioni: 

o siano formalizzate le responsabilità di gestione, coordinamento e controllo all’interno 

dell’azienda, nonché i livelli di dipendenza gerarchica e la descrizione delle relative 

responsabilità; 

o siano sempre documentabili e ricostruibili le fasi di formazione degli atti e i relativi livelli 

autorizzativi; 

o la Società adotti strumenti di comunicazione dei poteri di firma conferiti che ne 

garantiscano la conoscenza nell’ambito aziendale; 

o l’assegnazione e l’esercizio dei poteri nell’ambito di un processo decisionale sia 

congruente con le posizioni di responsabilità e con la rilevanza e/o la criticità delle sottostanti 

operazioni economiche; 

o l’accesso ai dati della Società sia conforme al Nuovo Codice Privacy 2018 (D.Lgs 

196/2003 Coordinato con il D.Lgs 101/2018) e al Regolamento UE 2016/679 (GDPR); 

o l’accesso e l’intervento sui dati della Società sia consentito esclusivamente alle persone 

autorizzate; 

o sia garantita la riservatezza nella trasmissione delle informazioni; 

o i documenti riguardanti la formazione delle decisioni e l’attuazione delle stesse siano 

archiviati e conservati, a cura della funzione competente, con modalità tali da non permetterne 

la modificazione successiva, se non con apposita evidenza; 

o l’accesso ai documenti già archiviati sia consentito solo alle persone autorizzate in base 

alle norme interne; 

d) per ciascuno dei processi cui fanno capo le attività sensibili elencate nel presente Modello è 

individuato, nelle Parti Speciali dello stesso, un Responsabile di Processo. In particolare, il 

Responsabile di Processo: 

o è formalmente riconosciuto dal sistema organizzativo aziendale (es. deleghe interne, job 

description, procedure), nel rispetto degli eventuali requisiti di efficacia stabiliti dalla legge per 

l'atto attributivo di funzioni (es. delega in materia di salute e sicurezza dei lavoratori); 

o è dotato di tutti i poteri necessari per perseguire gli obiettivi interni del processo stesso, 

nel rispetto dei tempi e dei principi che lo regolano; 

o ha piena visibilità su tutto il processo, nonché accesso (diretto o indiretto) a tutte le 

informazioni a riguardo. 



ALPERIA GREEN FUTURE SRL                   MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO EX D.LGS. 231/01 

 

Foglio 29 di 164  

 

Inoltre, il Responsabile di Processo ha la specifica responsabilità di: 

o garantire che il processo sia svolto in conformità alle disposizioni interne (ad es. 

procedure aziendali) e alla normativa vigente in materia; 

o assicurare che l’intero processo venga svolto nel rispetto dei principi di trasparenza e 

tracciabilità, in base ai quali ogni operazione deve essere dotata di adeguato supporto 

documentale;  

o informare l’Organismo di Vigilanza qualora si riscontrino anomalie o si verifichino 

particolari situazioni critiche (es. violazioni o sospetto di violazioni del Modello e del Codice 

Etico, casi di inefficacia, inadeguatezza e difficoltà di attuazione dei protocolli di controllo); 

 

6.5 L‘ADOZIONE, AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO DEL MODELLO  

 

 

6.5.1 COMPETENZA 

 

Il Consiglio di Amministrazione ha competenza esclusiva per l’adozione, la modificazione e 

l’integrazione del Modello.  

Lo stesso Consiglio, al fine di garantire che le variazioni del Modello siano operate con la 

necessaria tempestività ed efficacia ha il compito di approvare le proposte di adeguamento e 

aggiornamento del Modello dovute, a titolo esemplificativo, ai seguenti fattori: 

- modifiche che attengano ad aspetti di carattere descrittivo; 

- intervento di modifiche normative in tema di responsabilità amministrativa degli enti; 

- identificazione di nuove attività sensibili, o variazione di quelle precedentemente 

identificate, anche eventualmente connesse all’avvio di nuove attività d’impresa; 

- riscontro di carenze e/o lacune nelle previsioni del Modello a seguito di verifiche 

sull’efficacia del medesimo; 

- modifiche che attengano ad aspetti di carattere organizzativo. 

 

Si precisa che con l’espressione “aspetti di carattere descrittivo” si fa riferimento ad elementi 

ed informazioni che derivano da atti deliberati dal Consiglio di Amministrazione (come, ad 

esempio la ridefinizione dell’organigramma) o da Funzioni aziendali munite di specifica delega 

(es. nuove procedure aziendali). 

Rimane, in ogni caso, di esclusiva competenza del Consiglio di Amministrazione la delibera di 

aggiornamenti e/o di adeguamenti del Modello dovuti alla commissione dei reati richiamati dal 
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D. Lgs. n. 231/2001 da parte dei destinatari delle previsioni del Modello o, più in generale, di 

significative violazioni del Modello. 

 

6.5.2 VERIFICHE E CONTROLLI SUL MODELLO 

L’Organismo di Vigilanza, nell’ambito dei poteri ad esso conferiti conformemente all’art. 6, 

comma 1, lett. b) e dall’art. 7, comma 4, lett. a) del Decreto, conserva, in ogni caso, precisi 

compiti e poteri in merito alla cura, sviluppo e promozione del costante aggiornamento del 

Modello.  

A tal fine, formula osservazioni e proposte, attinenti all’organizzazione ed il sistema di 

controllo, alle strutture aziendali a ciò preposte o, in casi di particolare rilevanza, al Consiglio 

di Amministrazione. 

 

L’Organismo di Vigilanza ha il dovere di riferire al Collegio Sindacale e di segnalare in forma 

scritta al Consiglio di Amministrazione tempestivamente, o quanto meno nella relazione 

annuale, fatti, circostanze o carenze organizzative riscontrate nell’attività di vigilanza che 

evidenzino la necessità o l’opportunità di modificare o integrare il Modello. 

Anche con tale finalità, l’Organismo di Vigilanza deve stilare con cadenza annuale un 

Programma di Vigilanza attraverso il quale pianifica, in linea di massima, le proprie attività 

prevedendo:  

- un calendario delle attività da svolgere nel corso dell’anno; 

- la determinazione delle cadenze temporali dei controlli; 

- l’individuazione dei criteri e delle procedure di analisi, la possibilità di effettuare verifiche 

e controlli non programmati. 

 

6.5.3 AGGIORNAMENTO ED ADEGUAMENTO 

Il Modello deve essere oggetto di apposito adattamento qualora emerga l’opportunità o la 

necessità di un suo aggiornamento, a titolo esemplificativo: 

- violazioni o elusioni delle prescrizioni del Modello che ne abbiano dimostrato l’inefficacia 

o l’incoerenza ai fini della prevenzione degli illeciti sanzionati ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001; 

- significative modificazioni dell’assetto organizzativo della Società e/o delle modalità di 

svolgimento delle attività d’impresa (ad es., a seguito dell’acquisizione di un ramo d’azienda); 

- modifiche del quadro normativo di riferimento rilevanti per la Società (ad es., vengano 

introdotte nuove tipologie di reato rilevanti ai sensi del Decreto); 
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- valutazioni di inadeguatezza all’esito dei controlli eseguiti. 

Una volta approvate, le modifiche e le istruzioni per la loro immediata applicazione sono 

comunicate all’Organismo di Vigilanza, il quale, a sua volta, provvederà, senza indugio, a 

rendere le stesse modifiche operative e a curare la corretta comunicazione dei contenuti. 

L’Organismo di Vigilanza provvederà, altresì, mediante apposita relazione, ad informare il 

Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale circa l’esito dell’attività intrapresa in 

ottemperanza alla delibera che dispone l’aggiornamento e/o adeguamento del Modello. 

Le procedure operative adottate in attuazione del presente Modello sono modificate a cura delle 

Funzioni aziendali competenti, qualora si dimostrino inefficaci ai fini di una corretta attuazione 

delle disposizioni del Modello. Le Funzioni aziendali competenti curano altresì le modifiche o 

integrazioni alle procedure operative necessarie per dare attuazione alle eventuali revisioni del 

presente Modello.  

L’Organismo di Vigilanza è costantemente informato dell’aggiornamento e 

dell’implementazione delle nuove procedure operative.  

Il Modello sarà, in ogni caso, sottoposto a procedimento di revisione periodica con cadenza 

triennale da disporsi mediante delibera del Consiglio di Amministrazione. 
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7. PROFILI DEGLI ASSETTI ORGANIZZATIVI, AMMINISTRATIVI E CONTABILI, DELLE 

ATTIVITÀ E DEI CONTESTI OPERATIVI 

 

7.1 PREMESSA 

La società ha per oggetto le seguenti attività: 

a) la fornitura di servizi integrati in tema di interventi di efficienza energetica e/o antisismici, 

servizi energetici avanzati, consulenza ingegneristica e aziendale, conduzione e 

manutenzione di impianti, sistemi di intelligenza artificiale,  

b) lo sviluppo, la progettazione, la realizzazione, la commercializzazione in tutte le sue forme, 

ivi compreso il noleggio operativo, la gestione in proprio e per conto terzi di progetti 

innovativi nell'ambito dell'efficienza energetica e della sostenibilità ambientale, di impianti 

ed attrezzature di produzione, di distribuzione e di controllo di energia da fonti tradizionali, 

rinnovabili e assimilate nonché' di prodotti e processi innovativi; 

c) la consulenza per il finanziamento, la progettazione e l'individuazione di interventi di 

miglioramento dell'efficienza energetica, per servizi strategici su sostenibilità ambientale e 

decarbonizzazione nonché' i servizi di assistenza organizzativa in generale, rivolti ad 

imprese, enti pubblici e privati, per lo sviluppo di attività affini all'oggetto sociale; 

d) la gestione di incentivi, bandi e finanziamenti pubblici; 

e) la progettazione, la direzione lavori e in generale la realizzazione e ristrutturazione di opere 

civili e l’attività di general contractor nel campo dell'ingegneria civile e ambientale; 

f) la realizzazione, la fornitura e l'installazione di manufatti, opere civili, impianti e 

apparecchiature volte al miglioramento della prestazione energetica e sismica degli edifici; 

g) la progettazione, la produzione, la commercializzazione in tutte le sue forme, la 

manutenzione, la gestione e l'installazione in qualsiasi forma e luogo di impianti di 

efficientamento energetico, di impianti fotovoltaici, di solare termico e termodinamico, di 

impianti per la distribuzione, il stoccaggio e la ricarica di energia, di impianti di 

condizionamento, di serramenti, infissi e finestre ed in genere di materiali e prodotti per 

l'isolamento termico di edifici, nonché' di qualsiasi prodotto e/o servizio connesso con i 

predetti settori anche in forma residuale o marginale; 

h) la facoltà di assumere incarichi, anche da più mandanti, come agente e commissionario nel 

commercio di prodotti inerenti alle attività sopra elencate, la promozione e la conclusione di 

contratti di vendita di beni e/o servizi sempre inerenti alle attività sopra elencate, tramite 

l'incarico di una o più case mandanti. 

Le predette attività possono essere espletate anche tramite affitto di azienda o ramo di azienda o 

concedendo in affitto la stessa, oppure tramite partecipazione in altre società. 

La società può operare sia in Italia che all'estero e può svolgere direttamente, anche 

nell'interesse delle società partecipate direttamente o indirettamente, ogni attività connessa o 

strumentale o affine o complementare o comunque utile ai fini del conseguimento del proprio 

oggetto sociale o a quello delle società partecipate direttamente o indirettamente. 
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La società può compiere tutte le operazioni finanziarie, commerciali, industriali e immobiliari 

ritenute necessarie od utili per il conseguimento dello scopo sociale e può assumere anche la 

carica di amministratore in altre società. 

Sono comunque escluse tutte le attività finanziarie nei confronti del pubblico.6 

 

7.2 LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

L’organigramma aziendale evidenzia una struttura composta di enti di staff, funzioni e Unità7. 

Nell’ambito di tale struttura le funzioni riportano gerarchicamente al CEO che a sua volta 

riporta al Consiglio di Amministrazione. 

La struttura organizzativa della Società è orientata a garantire la separazione di compiti, ruoli e 

responsabilità tra le funzioni operative e quelle di controllo e la massima efficienza possibile. 

Il Responsabile Personale e Organizzazione assicura la verifica della struttura organizzativa e 

la formalizza in un documento interno costantemente aggiornato (documento Organigramma). 

Il Responsabile Personale e Organizzazione in collaborazione con il Responsabile della 

Funzione Legale verifica deleghe e procure così da assicurarne coerenza  e attualità8.   

Il Responsabile Personale e Organizzazione elabora e aggiorna, le Job Descriptions, recanti 

funzione di appartenenza, dipendenza gerarchica, ruolo, responsabilità.  

 

7.2.1 LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA IN MATERIA DI SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO  

In materia di salute e sicurezza sul lavoro, la Società si è dotata di una struttura organizzativa 

conforme a quella prevista dalla normativa prevenzionistica vigente, nell’ottica di eliminare 

ovvero, laddove ciò non sia possibile, ridurre – e, quindi, gestire - i rischi lavorativi per i 

lavoratori e per i terzi.  

Nella struttura organizzativa è individuato un datore di lavoro. Dall’organigramma emerge la 

presenza di preposti. Opera poi, il responsabile (di seguito, ‘RSPP’), gli addetti al primo 

soccorso (di seguito, anche ‘APS’), gli addetti alla prevenzione degli incendi (di seguito, anche 

‘API’), il medico competente coordinatore e i medici competenti coordinati, i lavoratori, i 

soggetti esterni all’azienda che svolgono attività rilevanti in materia di SSL, ovvero: a) i 

soggetti cui è affidato un lavoro in virtù di contratto d’appalto o d’opera; b) i fabbricanti ed i 

fornitori; c) i progettisti dei luoghi e dei posti di lavoro e degli impianti; d) gli installatori ed i 

montatori di impianti, attrezzature di lavoro o altri mezzi tecnici.  

I compiti e le responsabilità dei soggetti indicati sono formalizzati in coerenza con lo schema 

organizzativo e funzionale della Società, con particolare riferimento alle figure specifiche 

operanti in tale ambito. 

La Società esplicita, in sede di definizione dei compiti organizzativi e operativi della direzione 

aziendale, dei preposti e dei lavoratori, quelli relativi alle attività di sicurezza di rispettiva 

competenza, nonché le responsabilità connesse all’esercizio delle attività stesse, con particolare 

riguardo ai compiti di RSPP, APS, API, medici competenti.   

 
6 Visura Società.  
7 Organigramma in allegato. 

8 In applicazione del protocollo aziendale “gestione deleghe”. 
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7.2.2 LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA IN MATERIA AMBIENTALE  

 La struttura organizzativa prevede che lo stesso soggetto identificato come Datore di 

Lavoro in materia di salute e sicurezza sul lavoro sia anche identificato come Responsabile per 

la tutela dell'ambiente. 

La Società esplicita, in sede di definizione dei compiti organizzativi e operativi della direzione 

aziendale, dei dirigenti e dei lavoratori, quelli relativi alle attività ambientali di rispettiva 

competenza.  

 

 

7.3 PROCEDURE MANUALI ED INFORMATICHE  

Nell’ambito del proprio sistema organizzativo, la Società ha messo a punto un complesso di 

protocolli / procedure, manuali e informatiche, atte a regolamentare lo svolgimento delle 

attività aziendali, nel rispetto dei principi indicati dalle Linee Guida di Confindustria.  

I protocolli / procedure costituiscono le regole da seguire nell’ambito dei processi aziendali 

interessati, prevedendo anche i controlli da espletare al fine di garantire la correttezza, 

l’efficacia e l’efficienza delle attività aziendali.  

I protocolli / procedure manuali sono riportati suddivisi per attività sensibile nell’allegato al 

documento di Gap Analisys. 

 

Quanto, specificatamente, ai Sistemi, alle procedure e alle applicazioni informatiche, la 

società ha posto in essere una architettura di sistemi informativi, anche interconnessi tra loro, 

che regolamentano e normano, garantendone quindi lo svolgimento del processo, la 

tracciabilità, il corretto accesso per profilo (ovvero il “potere” di accesso alle funzionalità 

consentite) e, ove applicabile, la segregazione. La Società dispone di sinottici riassuntivi 

rappresentanti l’insieme di tutti i sistemi informavi presenti, la loro interconnessione. 

Applicazioni dipartimentali e amministrative 

Sono le soluzioni a supporto di quei processi aziendali al di fuori dei sistemi gestionali. 

Tipicamente sono pacchetti commerciali che girano su piattaforme windows o web. Aumentano 

la produttività individuale e aziendale e facilitano la compliance della Società fornendo la 

gestione dei documenti e l'approvazione (workflow) o ad integrazione degli apparati di 

laboratorio, produzione e magazzino. 
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8. I PROCESSI SENSIBILI 

Dall’analisi dei rischi condotta ai fini del D.lgs. 231/20019 sono emersi Processi Sensibili con 

riferimento alle fattispecie richiamate dal Decreto relative a: 

a) Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o 

dell’Unione Europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode 

informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche 

forniture (Articolo 24 del D.lgs. 231/01);  

b) Delitti informatici e trattamento illecito di dati Articolo 24-bis D.lgs. 231/01; 

c) Delitti di criminalità organizzata (Articolo 24-ter D.lgs. 231/01) (trattasi non dell’evento 

in sé della commissione di un reato specifico, ma dell’elemento soggettivo 

alla base della condotta che prevede una associazione, con almeno altre due 

persone, nella commissione del reato); 

d) Peculato, Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e abuso 

d’ufficio (Articolo 25 D.lgs. 231/01); 

e) Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (Articolo 25-bis D.lgs. 231/01); 

f) Delitti contro l’industria e il commercio  (Articolo 25-bis1 D.lgs. 231/01); 

g) Reati societari e Corruzione tra privati (Articolo 25-ter D.lgs. 231/01); 

h) Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla 

tutela della salute e sicurezza sul lavoro (Articolo 25-septies D.lgs. 231/01); 

i) Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio (Articolo 25-octies D.lgs. 231/01); 

j) Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Articolo 25-novies); 

k) Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria (Articolo 25-decies D.lgs. 231/01); 

l) Reati ambientali (Articolo 25-undecies D.lgs. 231/01); 

m) Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Articolo 25-duodecies 

D.lgs. 231/01); 

n) Reati Tributari (Articolo 25-quinquiesdecies D.lgs. 231/01). 

 

Il dettaglio dei processi sensibili nell’ambito di ciascuna delle fattispecie suindicate e della loro 

regolamentazione è trattato in sezioni specifiche e dedicate del presente Modello, denominate 

“Parti Speciali”. 

I rischi concernenti i Delitti di criminalità organizzata (art. 24 ter D.lgs. 231/01) e il Delitto di 

induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 

 
9 Si veda anche tabella analisi dei rischi per reato, in allegato. 
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Giudiziaria (art. 25 decies D.lgs. 231/01), pur risultando solo astrattamente ipotizzabili, trovano 

la loro regolamentazione oltre nei principi contenuti nel codice Etico adottato dalla Società, 

anche in specifiche parti speciali. 

Circa i Reati di Abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato (art. 25-

sexies D.lgs. 231/01), la Società non risulta quotata presso alcun mercato borsistico.  

La Società controllante Alperia S.p.A. è identificata come Ente di Interesse Pubblico (E.I.P.) ai 

sensi dell'art. 16, comma 1, lett. A del D. Lgs. 39/2010 e del D.Lgs 135/2016. avendo emesso 

obbligazioni sul mercato regolamentato irlandese. Non è quindi prospettabile, almeno 

teoricamente, il caso che esponenti aziendali siano in possesso di informazioni privilegiate che 

riguardano l’operatività di ALPERIA SPA le quali, se pubblicate, potrebbero influire 

sensibilmente sui prezzi delle obbligazioni emesse. Anche perché, allo stesso modo la Società 

non possiede partecipazioni rilevanti, e queste ricorrono quando: una persona fisica o Società o 

Ente partecipano, direttamente o indirettamente, in una società con azioni quotate in misura 

superiore al 2% del capitale sociale di questa, o quando una società con azioni quotate 

partecipa, direttamente o indirettamente, in altra società con azioni non quotate o in una società 

a responsabilità limitata, anche estere, in misura superiore al 10% del loro capitale. 

Per cui le fattispecie di reato relative all’Abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione 

del mercato, sono state considerate non ipotizzabili. 

A seguito dell’analisi preliminare i rischi concernenti i Delitti contro la personalità individuale 

(quinquies d.lgs. 231/01) e il Razzismo e la Xenofobia (Art. 25- terdecies del d.lgs. 231/01), 

sono state considerate astrattamente ipotizzabili, per le quali tuttavia è stato espresso un 

giudizio di rischio residuale dal punto di vista della concreta realizzazione delle stesse 

all'interno della Società. 

In ragione di ciò, rispetto a dette fattispecie di reato, non è stata effettuata la successiva analisi 

di dettaglio volta a determinare l’area della Società nel cui ambito i rischi-reato potrebbero 

configurarsi ed i relativi livelli di controllo, ma sono stati inseriti specifici principi di 

comportamento nel Codice Etico adottato dal Società. 

Circa il reato relativo all’impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-

duodecies D.lgs. 231/01) oltre all’inserimento di specifici principi di comportamento nel 

Codice Etico adottato dal Società e talune condizioni generali di acquisto di servizi o in caso di 

subappalto, è stata altresì prevista una specifica parte speciale. 

Circa i Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Articolo 25-octies.1 

D.lgs. 231/01) non risultano ipotizzabili in considerazione del fatto che la Società non utilizza 

strumenti finanziari, pagamenti, incassi o investimenti in criptovalute. 

Circa i Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (Articolo 25-

quater D.lgs. 231/01), i reati in materia di Pratiche di mutilazione degli organi genitali 

femminili (Articolo 25-quater1 d.lgs. 231/01), quelli concernenti “Frode in competizioni 

sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di 

apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies)”, i delitti in materia di Contrabbando (Articolo 25-
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sexiesdecies D.lgs. 231/01), Reati di cui all’art. 25-septiesdecies “Delitti contro il patrimonio 

culturale” e all’art. 25- duodevicies “Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio 

di beni culturali e paesaggistici” e i Reati Transnazionali non risultano ipotizzabili in 

considerazione dell’attività svolta dalla Società. 

Si ribadisce che ciascuna tipologia di reato ricompresa nel D.Lgs. 231/01 è presa in 

considerazione nel Codice Etico adottato dalla Società, il quale stabilisce i valori e le norme di 

comportamento cui ciascun soggetto che opera per conto della stessa deve attenersi. Pertanto, 

tali valori e norme di comportamento sono altresì finalizzati ad evitare e stigmatizzare il 

verificarsi di condotte astrattamente integranti le fattispecie di reato presupposto della 

responsabilità amministrativa degli enti. 
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9. L’ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV) 

 

9.1 L’Organismo di Vigilanza di ALPERIA GREEN FUTURE SRL 

 

In base alle previsioni del D. Lgs. n. 231/2001 – art. 6, comma 1, lett. a) e b) – l’ente può essere 

esonerato dalla responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte dei soggetti 

qualificati ex art. 5 del D. Lgs. n. 231/2001, se l’organo dirigente ha, fra l’altro: 

– adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei 

a prevenire i reati considerati; 

– affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne 

l’aggiornamento  ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo.  

 

Il compito di vigilare continuativamente sulla diffusa ed efficace attuazione del Modello, 

sull’osservanza del medesimo da parte dei destinatari, nonché di proporne l’aggiornamento al 

fine di migliorarne l’efficienza di prevenzione dei reati e degli illeciti, è affidato a tale 

organismo istituito dalla società al proprio interno. 

 

L’affidamento dei suddetti compiti ad un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

controllo, unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi, rappresenta, quindi, 

presupposto indispensabile per l’esonero dalla responsabilità prevista dal D. Lgs. n. 231/2001. 

 

Le Linee Guida di Confindustria suggeriscono che si tratti di un organo caratterizzato dai 

seguenti requisiti: 

 

(i) onorabilità; 

(ii) autonomia e indipendenza; 

(iii) professionalità; 

(iv) continuità d’azione. 

 

I requisiti dell’autonomia e dell’indipendenza richiederebbero l’assenza, in capo all’Organismo 

di Vigilanza, di compiti operativi che, rendendolo partecipe di decisioni e attività per l’appunto 

operative, ne metterebbero a repentaglio l’obiettività di giudizio, la previsione di riporti 

dell’Organismo di Vigilanza al massimo vertice aziendale nonché la previsione, nell’ambito 

dell’annuale processo di budgeting, di risorse finanziarie destinate al funzionamento 

dell’Organismo di Vigilanza. 

Peraltro le Linee guida Confindustria dispongono che “nel caso di composizione mista o con 

soggetti interni dell’Organismo, non essendo esigibile dai componenti di provenienza interna 

una totale indipendenza dall’ente, il grado di indipendenza dell’Organismo dovrà essere 

valutato nella sua globalità”. 

 

Il requisito della professionalità deve essere inteso come il bagaglio di conoscenze teoriche e 

pratiche a carattere tecnico-specialistico necessarie per svolgere efficacemente le funzioni di 

Organismo di Vigilanza, ossia le tecniche specialistiche proprie di chi svolge attività ispettiva e 

consulenziale.  
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Il requisito della continuità d’azione rende necessaria la presenza nell’Organismo di Vigilanza 

di una struttura interna dedicata in modo continuativo all’attività di vigilanza sul Modello.  

 

Il D. Lgs. n. 231/2001 non fornisce indicazioni circa la composizione dell’Organismo di 

Vigilanza .  

 

In assenza di tali indicazioni, ALPERIA GREEN FUTURE ha optato per una soluzione che, 

tenuto conto delle finalità perseguite dalla legge, è in grado di assicurare, in relazione alle 

proprie dimensioni ed alla propria complessità organizzativa, l’effettività dei controlli cui 

l’Organismo di Vigilanza è preposto, identificando tale Organismo come plurisoggettivo  

composto da soggetti individuati in virtù delle competenze professionali maturate e delle 

caratteristiche personali, quali capacità di controllo, indipendenza di giudizio ed integrità 

morale. 

 

 

9.1.1. Principi generali in tema di istituzione, nomina e sostituzione dell’Organismo di 

Vigilanza 

 

L’Organismo di Vigilanza della Società è istituito con delibera del Consiglio di 

Amministrazione e resta in carica per il periodo di tre anni a partire dalla sua nomina ed è 

eventualmente rieleggibile. 

 

Il Consiglio di Amministrazione in sede di nomina, deve dare atto della valutazione della 

sussistenza dei requisiti di indipendenza, autonomia, onorabilità e professionalità dei suoi 

membri . 

 

All’atto dell’accettazione della carica i membri dell’OdV, presa visione del Modello e data 

formale adesione al Codice Etico, si impegnano a svolgere le funzioni loro attribuite 

garantendo la necessaria continuità di azione ed a comunicare immediatamente al Consiglio di 

Amministrazione qualsiasi avvenimento suscettibile di incidere sul mantenimento dei requisiti 

sopra citati.  

Il venir meno dei requisiti soggettivi in capo ad un componente dell’OdV ne determina 

l’immediata decadenza dalla carica. In caso di decadenza, morte, dimissione o revoca, il 

Consiglio di Amministrazione provvede tempestivamente alla sostituzione del membro cessato. 

Tali membri decadono dopo tre anni continuando a svolgere ad interim le proprie funzioni fino 

alla nuova nomina dei componenti dell’Organismo di Vigilanza. 

 

In particolare, in seguito all’approvazione del Modello o, in caso di nuove nomine, all’atto del 

conferimento dell’incarico, il soggetto designato a ricoprire la carica di componente 

dell’Organismo di Vigilanza deve rilasciare una dichiarazione nella quale attesta l’assenza dei 

seguenti motivi di ineleggibilità: 

 presenza di incarichi operativi o di consulenza ricoperti da parte di tali soggetti 

all’interno di Alperia Green Future o delle società del Gruppo; 

 relazioni di parentela, coniugio o affinità entro il IV grado con componenti del 

Consiglio di Amministrazione, sindaci della Società e revisori incaricati dalla società di 

revisione; 
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 conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società tali da pregiudicare l’indipendenza 

richiesta dal ruolo e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza; 

 titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di 

esercitare una notevole influenza sulla Società; 

 funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla nomina quale membro 

dell’Organismo di Vigilanza ovvero all’instaurazione del rapporto di consulenza/collaborazione 

con lo stesso Organismo – di imprese sottoposte a fallimento, liquidazione coatta 

amministrativa o altre procedure concorsuali; 

 sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, ovvero sentenza di applicazione 

della pena su richiesta (il c.d. patteggiamento), in Italia o all’estero, per i delitti richiamati dal 

D. Lgs. n. 231/2001 od altri delitti comunque incidenti sulla moralità professionale e 

sull’onorabilità; 

 condanna, con sentenza, anche non passata in giudicato, a una pena che importa 

l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli 

uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 

 pendenza di un procedimento per l’applicazione di una misura di prevenzione di cui alla 

legge 27 dicembre 1956 n. 1423 e alla legge 31 maggio 1965 n. 575 ovvero pronuncia del 

decreto di sequestro ex art. 2 bis della legge n. 575/1965 ovvero decreto di applicazione di una 

misura di prevenzione, sia essa personale che reale; 

 mancanza dei requisiti soggettivi di onorabilità previsti dal D. M. del 30 marzo 2000 n. 

162 per il Sindaco Unico o i  membri del Collegio Sindacale/Sindaco Unico di società quotate, 

adottato ai sensi dell’art. 148 comma 4 del TUF. 

 

Laddove alcuno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità dovesse configurarsi a carico di un 

soggetto nominato, accertata da una delibera del Consiglio di Amministrazione, questi decadrà 

automaticamente dalla carica. 

 

L’Organismo di Vigilanza potrà avvalersi – sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità – 

nello svolgimento dei compiti affidatigli, della collaborazione di tutte le funzioni e strutture 

della Società ovvero di consulenti esterni, avvalendosi delle rispettive competenze e 

professionalità. Tale facoltà consente all’Organismo di Vigilanza di assicurare un elevato 

livello di professionalità e la necessaria continuità di azione. 

 

I sopra richiamati motivi di ineleggibilità devono essere considerati anche con riferimento ad 

eventuali consulenti esterni coinvolti nell’attività e nello svolgimento dei compiti propri 

dell’Organismo di Vigilanza. 

 

In particolare, all’atto del conferimento dell’incarico, il consulente esterno deve rilasciare 

apposita dichiarazione nella quale attesta: 

 l’assenza dei sopra elencati motivi di ineleggibilità o di ragioni ostative all’assunzione 

dell’incarico (ad esempio: conflitti di interesse; relazioni di parentela con componenti del 

Consiglio di Amministrazione, soggetti apicali in genere, sindaci della Società e revisori 

incaricati dalla società di revisione, ecc.); 

 la circostanza di essere stato adeguatamente informato delle disposizioni e delle regole 

comportamentali previste dal Modello. 
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La revoca dei poteri propri dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di tali poteri ad altro 

soggetto, potrà avvenire soltanto per giusta causa (anche legata ad interventi di ristrutturazione 

organizzativa della Società) mediante un’apposita delibera del Consiglio di Amministrazione. 

 

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi con l’incarico di membro 

dell’Organismo di Vigilanza si intendono, a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

 una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico quali: 

l’omessa redazione della relazione informativa annuale o della relazione riepilogativa annuale 

sull’attività svolta cui l’Organismo è tenuto; l’omessa redazione del programma di vigilanza; 

 l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’Organismo di Vigilanza – secondo 

quanto previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d), D. Lgs. n. 231/2001 – risultante da una sentenza 

di condanna, emessa nei confronti della Società ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001 ovvero da 

sentenza di applicazione della pena su richiesta (il c.d. patteggiamento);  

 nel caso di membro interno, l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative 

all’interno dell’organizzazione aziendale incompatibili con i requisiti di “autonomia e 

indipendenza” e “continuità di azione” propri dell’Organismo di Vigilanza. In ogni caso 

qualsiasi provvedimento di disposizione di carattere organizzativo che lo riguardi (ad es. 

cessazione rapporto di lavoro, spostamento ad altro incarico, licenziamento, provvedimenti 

disciplinari, nomina di nuovo responsabile) dovrà essere portato alla presa d’atto del Consiglio 

di Amministrazione; 

 nel caso di membro esterno, gravi e accertati motivi di incompatibilità che ne 

vanifichino indipendenza e autonomia; 

 il venir meno di anche uno solo dei requisititi di eleggibilità. 

 

Qualsiasi decisione riguardante i singoli membri o l’intero Organismo di Vigilanza relative a 

revoca, sostituzione o sospensione sono di esclusiva competenza del Consiglio di 

Amministrazione. 

 

 

9.2 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

 

Le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate da alcun 

altro organo o funzione della Società. L’attività di verifica e di controllo svolta dall’Organismo 

è, infatti, strettamente funzionale agli obiettivi di efficace attuazione del Modello e non può 

surrogare o sostituire le funzioni di controllo istituzionali della Società. 

 

All’Organismo di Vigilanza sono conferiti i poteri di iniziativa e controllo necessari per 

assicurare un’effettiva ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello 

secondo quanto stabilito dall’art. 6 del D. Lgs. n. 231/2001.  

 

L’Organismo, dispone di autonomi poteri di iniziativa, intervento e controllo, che si estendono 

a tutti i settori e funzioni della Società, poteri che devono essere esercitati al fine di svolgere 

efficacemente e tempestivamente le funzioni previste nel Modello e dalle norme di attuazione 

del medesimo. 
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In particolare, all’Organismo di Vigilanza sono affidati, per l’espletamento e l’esercizio delle 

proprie funzioni, i seguenti compiti e poteri : 

 

 disciplinare il proprio funzionamento anche attraverso l’introduzione di un regolamento 

delle proprie attività che preveda: la calendarizzazione delle attività, la determinazione delle 

cadenze temporali dei controlli, l’individuazione dei criteri e delle procedure di analisi, la 

disciplina dei flussi informativi provenienti dalle Funzioni aziendali (Regolamento dell’OdV), 

che viene portato a conoscenza del Consiglio di Amministrazione; 

 vigilare sul funzionamento del Modello sia rispetto alla prevenzione della commissione 

dei reati richiamati dal D. Lgs. n. 231/2001 sia con riferimento alla capacità di far emergere il 

concretizzarsi di eventuali comportamenti illeciti; 

 svolgere periodica attività ispettiva e di controllo, di carattere continuativo - con 

frequenza temporale e modalità predeterminata dal Programma delle attività di vigilanza - e 

controlli a sorpresa, in considerazione dei vari settori di intervento o delle tipologie di attività e 

dei loro punti critici al fine di verificare l’efficienza ed efficacia del Modello;  

 accedere liberamente presso qualsiasi direzione e unità della Società – senza necessità 

di alcun consenso preventivo – per richiedere ed acquisire informazioni, documentazione e dati, 

ritenuti necessari per lo svolgimento dei compiti previsti dal D. Lgs. n. 231/2001, da tutto il 

personale dipendente e dirigente. Nel caso in cui venga opposto un motivato diniego 

all’accesso agli atti, l’Organismo redige, qualora non concordi con la motivazione opposta, un 

rapporto da trasmettere al Consiglio di Amministrazione; 

 richiedere informazioni rilevanti o l’esibizione di documenti, anche informatici, 

pertinenti alle aree sensibili, agli amministratori, agli organi di controllo, alle società di 

revisione, ai collaboratori, ai consulenti ed in generale a tutti i soggetti tenuti all’osservanza del 

Modello;  

 promuovere il costante aggiornamento del Modello, formulando, ove necessario, 

all’organo dirigente le proposte per eventuali e/o necessari aggiornamenti e adeguamenti da 

realizzarsi, a cura della Società, mediante le modifiche e/o le integrazioni che si dovessero 

rendere necessarie in conseguenza di: i) significative violazioni delle prescrizioni del Modello; 

ii) significative modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di 

svolgimento delle attività d’impresa; iii) modifiche normative; 

 verificare il rispetto delle procedure previste dal Modello e rilevare gli eventuali 

scostamenti comportamentali che dovessero emergere dall’analisi dei flussi informativi e dalle 

segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie funzioni e procedere secondo 

quanto disposto nel Modello; 

 curare i rapporti e assicurare i flussi informativi di competenza verso le Funzioni 

Aziendali e verso gli Organi Sociali; 

 indicare alla Società la necessità di porre in essere attività di comunicazione e 

formazione sui contenuti del D. Lgs. n. 231/2001 e del Modello, sugli impatti della normativa 

sull’attività dell’azienda e sulle norme comportamentali, instaurando anche dei controlli sulla 

frequenza. A questo proposito sarà necessario differenziare il programma prestando particolare 

attenzione a quanti operano nelle diverse attività sensibili;  

 verificare la predisposizione di un efficace sistema di comunicazione interna per 

consentire la trasmissione di notizie rilevanti ai fini del D. Lgs. n. 231/2001 garantendo la tutela 

e riservatezza del segnalante;  
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 assicurare la conoscenza delle condotte che devono essere segnalate e delle modalità di 

effettuazione delle segnalazioni; 

 fornire chiarimenti in merito al significato ed all’applicazione delle previsioni contenute 

nel Modello; 

 formulare e sottoporre all’approvazione dell’organo dirigente la previsione di spesa 

necessaria al corretto svolgimento dei compiti assegnati, con assoluta indipendenza. Tale 

previsione di spesa, che dovrà garantire il pieno e corretto svolgimento della propria attività, 

deve essere approvata dal Consiglio di Amministrazione. L’Organismo può autonomamente 

impegnare risorse che eccedono i propri poteri di spesa, qualora l’impiego di tali risorse sia 

necessario per fronteggiare situazioni eccezionali e urgenti. In questi casi l’Organismo deve 

informare il Consiglio di Amministrazione nella riunione immediatamente successiva; 

 segnalare tempestivamente all’organo dirigente, per gli opportuni provvedimenti, le 

violazioni accertate del Modello che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in 

capo alla Società; 

 verificare e valutare l’idoneità del sistema disciplinare ai sensi e per gli effetti del D. 

Lgs. n. 231/2001; 

 nell’ambito dell’attività di supervisione dell’applicazione del Modello da parte delle 

società controllate, è assegnato all’Organismo di Vigilanza della Società la facoltà di acquisire, 

senza alcuna forma di intermediazione, documentazione e informazioni rilevanti e di effettuare 

controlli periodici e verifiche mirate sulle singole attività sensibili. 

 

Nello svolgimento della propria attività l’Organismo può avvalersi delle funzioni presenti in 

Società in virtù delle relative competenze.  

 

 

9.3 Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza – Flussi 

informativi 

 

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante apposito sistema 

di comunicazione in merito a quegli atti, comportamenti od eventi che possono determinare una 

violazione del Modello o che, più in generale, sono rilevanti ai fini del D. Lgs. n. 231/2001.  

L’obbligo di informazione su eventuali comportamenti contrari alle disposizioni contenute nel 

Modello rientrano nel più ampio dovere di diligenza ed obbligo di fedeltà del prestatore di 

lavoro.  

 

Le funzioni aziendali che operano nell’ambito delle attività sensibili devono trasmettere 

all’Organismo di Vigilanza le informazioni concernenti: i) le risultanze periodiche dell’attività 

di controllo svolta dalle stesse in attuazione del Modello, anche su richiesta (report riepilogativi 

dell’attività svolta, ecc.); ii) eventuali anomalie o atipicità riscontrate nell’ambito delle 

informazioni disponibili. 

 

Le informazioni possono riguardare, a titolo meramente esemplificativo: 

 operazioni che ricadono nelle attività sensibili (ad esempio: prospetti periodici 

riepilogativi sui contratti ottenuti a seguito di gare con soggetti pubblici a livello nazionale ed 

internazionale, sugli appalti affidati a seguito di gare a livello nazionale e europeo, ovvero a 

trattativa privata, notizie relative a commesse attribuite da enti pubblici o soggetti che svolgano 
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funzioni di pubblica utilità, informazioni relative a nuove assunzioni di personale o utilizzo di 

risorse finanziarie per l’acquisto di beni o servizi o altre attività di investimento, etc.); 

 provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi 

altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i 

reati contemplati dal D. Lgs. n. 231/2001 e che possano coinvolgere la Società e/o le società del 

Gruppo Alperia; 

 richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento 

giudiziario nei loro confronti ed in relazione ai reati di cui al D. Lgs. n. 231/2001, salvo 

espresso divieto dell’autorità giudiziaria; 

 rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro 

attività di controllo e dai quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili 

critici rispetto all’osservanza delle norme e previsioni del Modello; 

 notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate (ivi 

compresi i provvedimenti assunti verso i dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione 

di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

 ogni altra informazione che, sebbene non ricompresa nell’elenco che precede, risulti 

rilevante ai fini di una corretta e completa attività di vigilanza ed aggiornamento del Modello. 

 

Per quanto concerne partner, consulenti, collaboratori esterni, ecc., è contrattualmente previsto 

un obbligo di informativa immediata a loro carico nel caso in cui gli stessi ricevano, 

direttamente o indirettamente, da un dipendente/rappresentante della Società una richiesta di 

comportamenti che potrebbero determinare una violazione del Modello. 

 

Valgono, in proposito, le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

 devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative: i) alla commissione, o al 

ragionevole pericolo di commissione, di reati richiamati dal D. Lgs. n. 231/2001; ii) a 

comportamenti non in linea con le norme di comportamento emanate dalla Società; iii) a 

comportamenti che, in ogni caso, possono determinare una violazione del Modello; 

 il dipendente che venga a conoscenza di una violazione, tentativo o sospetto di 

violazione del Modello, può contattare il proprio diretto superiore gerarchico ovvero, qualora la 

segnalazione non dia esito o il dipendente si senta a disagio nel rivolgersi al suo diretto 

superiore per effettuare la segnalazione, riferire direttamente all’Organismo di Vigilanza; 

 i partner, i consulenti, i collaboratori esterni, per quanto riguarda i rapporti e le attività 

svolte nei confronti della Società, possono effettuare direttamente all’Organismo di Vigilanza 

l’eventuale segnalazione delle situazioni in cui ricevano, direttamente o indirettamente, da un 

dipendente/rappresentante della Società una richiesta di comportamenti che potrebbero 

determinare una violazione del Modello; 

 al fine di raccogliere in modo efficace le segnalazioni sopra descritte, l’Organismo di 

Vigilanza provvederà tempestivamente e capillarmente a comunicare, a tutti i soggetti 

interessati, i modi e le forme di effettuazione delle stesse;  

 l’Organismo di Vigilanza valuta discrezionalmente e sotto la sua responsabilità le 

segnalazioni ricevute e i casi in cui è necessario attivarsi; 

 le determinazioni in ordine all’esito dell’accertamento devono essere motivate per 

iscritto. 
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Il corretto adempimento dell’obbligo di informazione da parte del prestatore di lavoro non può 

dar luogo all’applicazione di sanzioni disciplinari. 

 

La Società adotta misure idonee ed efficaci affinché sia sempre garantita la riservatezza circa 

l’identità di chi trasmette all’Organismo informazioni utili per identificare comportamenti 

difformi da quanto previsto dal Modello, dalle procedure stabilite per la sua attuazione e dalle 

procedure stabilite dal sistema di controllo interno, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei 

diritti della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

 

 

9.3.1 Raccolta e conservazione delle informazioni 

 

Ogni informazione, segnalazione, report, relazione previsti nel Modello sono conservati 

dall’Organismo di Vigilanza in un apposito archivio (informatico o cartaceo) per un periodo di 

almeno 10 anni. 

 

 

9.3.2 Reporting dell’Organismo di Vigilanza verso gli organi societari  

 

L’Organismo di Vigilanza ha l’obbligo di riferire al Consiglio di Amministrazione e al 

Collegio Sindacale, anche su fatti rilevanti del proprio Ufficio o eventuali urgenti criticità del 

modello emerse nella propria attività di vigilanza.  

 

È obbligatorio per l’OdV presentare con cadenza annuale una relazione scritta che illustri le 

seguenti specifiche informazioni:  

– la sintesi dell’attività e dei controlli svolti dall’OdV durante l’anno;  

– eventuali discrepanze tra le procedure operative attuative delle disposizioni del modello; 

– eventuali nuovi ambiti di commissione di reati previsti dal Decreto;  

– la verifica delle segnalazioni ricevute da soggetti esterni o interni che riguardino 

eventuali violazioni del modello e i risultati delle verifiche riguardanti le suddette segnalazioni;  

– le procedure disciplinari e le eventuali sanzioni applicate, intendendo unicamente quelle 

inerenti le attività sensibili; 

– una valutazione generale del modello, con eventuali proposte di integrazioni e migliorie 

di forma e contenuto, sull’effettivo funzionamento dello stesso;  

– eventuali modifiche del quadro normativo di riferimento;  

– la sintesi dei fatti rilevanti e delle sanzioni disciplinari applicate nelle società del 

Gruppo Alperia;  

– un rendiconto delle spese sostenute. 

 

L’Organismo di Vigilanza, attraverso la definizione di una procedura operativa, può stabilire le 

altre tipologie di informazioni che i Responsabili coinvolti nella gestione delle attività sensibili 

devono trasmettere assieme alla periodicità e modalità con le quali tali comunicazioni sono 

inoltrate all’Organismo stesso. 

 

9.3.3 Whistleblowing 
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La Legge 30 novembre 2017, n. 179 (“Whistleblowing”), entrata in vigore il 29 dicembre 2017, 

ha modificato, tra l’altro, l’art. 6 del D.lgs. 231/2001, introducendo specifiche disposizioni di 

tutela a favore degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a 

conoscenza in ragione delle funzioni svolte. 

 

La Società ha provveduto tempestivamente ad adottare le misure tecniche e organizzative 

ritenute più adeguate per la gestione delle predette segnalazioni in segno di una precisa volontà 

e di un serio impegno del vertice dell’organizzazione ad essere promotore della cultura della 

trasparenza. 

 

In particolare la Società si è determinata nel mettere a disposizione dei segnalanti (dipendenti, 

vertici aziendali e componenti degli organi sociali della Società), determinati canali di 

comunicazione, al fine di evidenziare condotte illecite, fondate su elementi di fatto precisi e 

concordanti. 

 

Le condotte che possono essere oggetto di segnalazione consistono in comportamenti, rischi, 

reati o irregolarità, consumati o tentati, a danno della Società, anche solo d’immagine, previsti 

come “reati presupposto” ai sensi del D.lgs. 231/2001 oppure mere violazioni del Modello e del 

Codice Etico del Gruppo. 

 

I canali di trasmissione istituiti dalla Società per veicolare le segnalazioni sono i seguenti: i) 

apposita piattaforma informatica denominata “eWhistle”; ii) casella postale (in questo caso, per 

assicurare la riservatezza, la segnalazione dovrà pervenire in una busta chiusa recante 

all’esterno la dicitura “riservata/personale”) 

 

La Società ha designato come destinatario delle segnalazioni l’Organismo di Vigilanza, il quale 

gestirà le segnalazioni garantendo il trattamento confidenziale dell’identità rispettivamente del 

segnalante e del segnalato, quest’ultimo sino all’accertamento della sua eventuale 

responsabilità. 

 

Si evidenzia, inoltre che, ai sensi dell’art. 6, comma 2-bis, lettera d), del D. Lgs. 231/01, oltre a 

quanto disposto dal Sistema Disciplinare, sono previste ulteriori sanzioni “nei confronti di chi 

viola le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave 

segnalazioni che si rilevano infondate”. 

 

La Società pertanto non può eseguire alcuna forma di ritorsione o misura discriminatoria, 

diretta o indiretta, nei confronti del segnalante per motivi collegati, direttamente o 

indirettamente, alla segnalazione. Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari 

ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini 

condizioni di lavoro intollerabili. 

 

Inoltre, ai segnalanti che effettuino, con dolo o colpa grave, denunce, che si rilevano infondate, 

così come ai segnalanti che agiscono in violazione del Codice Etico e delle norme del Modello 

231, saranno applicate le sanzioni sulla base dello Statuto dei Lavoratori e dei singoli CCNL 

applicabili in vigore. 
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Per tutto quanto non espressamente previsto in materia di whistleblowing nella presente Parte 

Generale del Modello 231, troverà applicazione la Procedura Whistleblowing adottata e 

implementata dalla Società. 



ALPERIA GREEN FUTURE SRL                   MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO EX D.LGS. 231/01 

 

Foglio 48 di 164  

 

10. LA FORMAZIONE DELLE RISORSE E LA DIFFUSIONE DEL MODELLO 

 

10.1 FORMAZIONE E INFORMAZIONE DEI DIPENDENTI E DEGLI ORGANI SOCIALI 

Ai fini dell’efficacia del presente Modello, è obiettivo della Società garantire una corretta 

conoscenza, sia alle risorse già presenti in azienda sia a quelle da inserire, delle regole di 

condotta ivi contenute, con differente grado di approfondimento in relazione al diverso livello 

di coinvolgimento delle risorse medesime nei Processi Sensibili.  

Il sistema d’informazione e formazione è supervisionato ed integrato dall’attività realizzata in 

questo campo dall'OdV in collaborazione con il responsabile Risorse Umane e con i 

responsabili delle altre funzioni di volta in volta coinvolte nella applicazione del Modello. 

• La comunicazione iniziale  

L’adozione del presente Modello è comunicata a tutte le risorse presenti in azienda al momento 

dell’adozione stessa. 

Ai nuovi assunti e ai soggetti che per la prima volta ricoprono una carica sociale, invece, è 

consegnato un set informativo reperibile nell’intranet aziendale (es. Codice Etico, Modello, 

ecc.), con il quale assicurare agli stessi le conoscenze considerate di primaria rilevanza.  

• La formazione 

L’attività di formazione finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al D.lgs. 

231/2001 è differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della 

qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, dell’avere o meno 

funzioni di rappresentanza della Società. 

In particolare, la Società prevede livelli diversi di informazione e formazione attraverso idonei 

strumenti di diffusione per: 

1. Top management, componenti dell'OdV e degli Organi Sociali; 

2. Dipendenti che operano in aree sensibili; 

3. Dipendenti che non operano in aree sensibili. 

Tutti i programmi di formazione hanno un contenuto minimo comune consistente 

nell'illustrazione dei principi del D.lgs. 231/2001, degli elementi costitutivi il Modello di 

organizzazione gestione e controllo, delle singole fattispecie di reato previste dal D.lgs. 

231/2001 e dei comportamenti considerati sensibili in relazione al compimento dei sopraccitati 

reati. 

In aggiunta a questa matrice comune, ogni programma di formazione è modulato al fine di 

fornire ai suoi fruitori gli strumenti necessari per il pieno rispetto del dettato del Decreto in 

relazione all'ambito di operatività e alle mansioni dei soggetti destinatari del programma stesso. 

La partecipazione ai programmi di formazione sopra descritti è obbligatoria e il controllo circa 

l'effettiva frequenza è demandato all'OdV. 

All'OdV è demandato altresì il controllo circa la qualità dei contenuti dei programmi di 

formazione così come sopra descritti. 
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L’Ente erogante è tenuto a raccogliere in apposito dossier, a cura dello stesso archiviato, le 

evidenze oggettive degli interventi formativi erogati. 

 

10.2 INFORMAZIONE AI CONSULENTI E AI PARTNER  

I Consulenti e i Partner sono informati del contenuto del Modello e dell’esigenza della Società 

che il loro comportamento sia conforme ai disposti del D.lgs. 231/2001 sulla base di regole 

procedurali.  
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11. SISTEMA DISCIPLINARE 

 

11.1 FUNZIONE DEL SISTEMA DISCIPLINARE 

 

L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del D. Lgs. n. 231/2001 indicano, quale 

condizione per un’efficace attuazione del modello di organizzazione, gestione e controllo, 

l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello stesso. 

Pertanto, la definizione di un adeguato sistema disciplinare costituisce un presupposto 

essenziale della valenza scriminante del modello rispetto alla responsabilità amministrativa 

degli enti. 

 

L’adozione di provvedimenti disciplinari in ipotesi di violazioni alle disposizioni contenute nel 

Modello prescinde dalla commissione di un reato e dallo svolgimento e dall’esito del 

procedimento penale eventualmente instaurato dall’autorità giudiziaria. 

 

L’osservanza delle prescrizioni contenute nel Modello adottato dalla Società deve considerarsi 

parte essenziale delle obbligazioni contrattuali dei “Destinatari” di seguito definiti. 

 

La violazione delle norme degli stessi lede il rapporto di fiducia instaurato con la Società e può 

portare ad azioni disciplinari, legali o penali. Nei casi giudicati più gravi, la violazione può 

comportare la risoluzione del rapporto di lavoro, se posta in essere da un dipendente, ovvero 

all’interruzione del rapporto, se posta in essere da un soggetto terzo. 

Per tale motivo è richiesto che ciascun Destinatario conosca le norme contenute nel Modello 

della Società, oltre le norme di riferimento che regolano l’attività svolta nell’ambito della 

propria funzione. 

 

Il presente sistema sanzionatorio, adottato ai sensi art. 6, comma secondo, lett. e) D. Lgs. n. 

231/2001 deve ritenersi complementare e non alternativo al sistema disciplinare stabilito dai 

C.C.N.L.  meltalmeccanici sottoscritto da Unionmeccanica aderente a Confapi  e a quello 

“Lavoratori Addetti al Servizio Elettrico” vigenti ed applicabili rispettivamente alle diverse 

categorie di dipendenti in forza alla Società. 

L’irrogazione di sanzioni disciplinari a fronte di violazioni del Modello prescinde 

dall’eventuale instaurazione di un procedimento penale per la commissione di uno dei reati 

previsti dal Decreto. 

Il sistema sanzionatorio e le sue applicazioni vengono costantemente monitorati 

dall’Organismo di Vigilanza. 

Nessun procedimento disciplinare potrà essere archiviato, né alcuna sanzione disciplinare potrà 

essere irrogata, per violazione del Modello, senza preventiva informazione e parere 

dell’Organismo di Vigilanza. 

 

 

 

 

11.2 SANZIONI E MISURE DISCIPLINARI 
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11.2.1 SANZIONI NEI CONFRONTI DEI DIPENDENTI 

 

Il Codice Etico, il Codice Disciplinare e il Modello costituiscono un complesso di norme alle 

quali il personale dipendente di una società deve uniformarsi anche ai sensi di quanto previsto 

dagli artt. 2104 e 2106 c.c. e dai Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro (CCNL) in materia di 

norme comportamentali e di sanzioni disciplinari. Pertanto, tutti i comportamenti tenuti dai 

dipendenti in violazione delle previsioni del Codice Etico, del Codice Disciplinare, del Modello 

e delle sue procedure di attuazione, costituiscono inadempimento alle obbligazioni primarie del 

rapporto di lavoro e, conseguentemente, infrazioni, comportanti la possibilità dell’instaurazione 

di un procedimento disciplinare e la conseguente applicazione delle relative sanzioni. 

 

Nei confronti dei lavoratori dipendenti con qualifica di operaio, impiegato e quadro sono, nel 

caso di specie, applicabili – nel rispetto delle procedure previste dall’art. 7 della legge 20 

maggio 1970 n. 300 (Statuto dei Lavoratori) – i provvedimenti previsti dal CCNL 

meltalmeccanici sottoscritto da Unionmeccanica aderente a Confapi o/e dall’artt. 25 del CCNL 

“Lavoratori Addetti al Servizio Elettrico”. 

 

I comportamenti passibili dell’applicazione di sanzioni disciplinari ex d.lgs. 231/2001 sono i 

seguenti: 

 

1. il dipendente che ometta di eseguire con la diligenza dovuta i compiti e le mansioni 

previste dalle procedure interne o violi le prescrizioni previste dal Modello e dai documenti da 

esso richiamati in materia di informazioni all’Organismo di Vigilanza o di controlli da svolgere 

o che, in ogni caso, nell’espletamento di attività classificate come “sensibili” ai sensi e per gli 

effetti del Modello incorra in una lieve violazione per la prima volta delle disposizioni del 

Modello, sempre che da detta violazione non discenda per la società all’esterno un maggior 

impatto negativo.  

Viene ravvisata nel comportamento in questione una mancanza punibile con la sanzione 

disciplinare del rimprovero verbale o scritto a seconda della gravità della violazione commessa.  

 

2. il dipendente che, più volte, ometta di eseguire con la diligenza dovuta i compiti e le 

mansioni previste dalle procedure interne o violi le prescrizioni previste dal Modello e dai 

documenti da esso richiamati in materia di informazioni all’Organismo di Vigilanza o di 

controlli da svolgere o che, in ogni caso, nell’espletamento di attività classificate come 

“sensibili” ai sensi e per gli effetti del Modello, adotti più volte un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Modello.  

Viene ravvisata nel comportamento in questione una mancanza punibile con la sanzione 

disciplinare della multa. 

 

3. il dipendente che ometta di eseguire con la diligenza dovuta i compiti e le mansioni 

previste dalle procedure interne o violi le prescrizioni previste dal Modello e dai documenti da 

esso richiamati in materia di informazioni all’Organismo di Vigilanza o di controlli da svolgere 

o che, in ogni caso, nell’espletamento di attività classificate come “sensibili” ai sensi e per gli 

effetti del Modello, adotti un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, 
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compiendo atti contrari all’interesse della società, esponendo la stessa ad una situazione di 

pericolo per l’integrità dei beni aziendali.  

Viene ravvisata nel comportamento in questione una mancanza punibile con la sanzione 

disciplinare della sospensione fino a 5 giorni. 

 

4. il dipendente che, nel violare le procedure interne previste dal Modello, o adottando, 

nell’espletamento di attività classificate come “sensibili” ai sensi e per gli effetti del Modello, 

un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, arrechi danno alla società 

compiendo atti contrari all’interesse della stessa, ovvero il lavoratore che sia recidivo oltre la 

terza volta nell’anno nelle mancanze di cui ai punti 1, 2 e 3.  

Viene ravvisata nel comportamento in questione una mancanza punibile con la sanzione 

disciplinare della sospensione dal servizio e dalla retribuzione da 5 giorni fino ad un massimo 

di 10 giorni. 

 

5. il dipendente che adotti, nell’espletamento delle attività classificate come “sensibili” ai 

sensi e per gli effetti del Modello, un comportamento non conforme alle prescrizioni del 

Modello e diretto in modo univoco al compimento di un reato sanzionato dal d.lgs. 231/2001.  

Viene ravvisata nel comportamento in questione una mancanza punibile con la sanzione 

disciplinare del licenziamento con preavviso (licenziamento per giustificato motivo soggettivo). 

 

6. il dipendente che adotti, nell’espletamento delle attività classificate come “sensibili” ai 

sensi e per gli effetti del Modello, un comportamento in violazione alle prescrizioni del 

Modello tale da determinare la concreta applicazione a carico della società delle misure 

previste dal d.lgs. 231/2001, nonché il lavoratore che sia recidivo oltre la terza volta nell’anno 

delle mancanze di cui al punto 4.  

Viene ravvisata nel comportamento in questione una mancanza punibile con la sanzione 

disciplinare del licenziamento senza preavviso (licenziamento per giusta causa). 

 

11.2.2 SANZIONI NEI CONFRONTI DEI DIRIGENTI 

 

I dirigenti della Società - qualora presenti nell’organico aziendale - nello svolgimento della 

propria attività professionale, hanno l’obbligo sia di rispettare sia di far rispettare ai propri 

collaboratori le prescrizioni contenute nel Modello. 

 

Sono da considerarsi sanzionabili, a titolo esemplificativo, per violazione delle disposizioni 

contenute del Modello i comportamenti illeciti posti in essere dal dirigente, il quale:  

- ometta di vigilare sul personale da lui stesso gerarchicamente dipendente, affinché 

venga assicurato il rispetto delle disposizioni del Modello per lo svolgimento delle attività nelle 

aree sensibili e per le attività strumentali a processi sensibili;  

- non provveda a segnalare mancate osservanze e/o anomalie inerenti l’adempimento 

degli obblighi di cui al Modello, qualora ne abbia notizia, tali da rendere inefficace il Modello 

con conseguente potenziale pericolo per la Società alla irrogazione di sanzioni di cui al D. lgs. 

n. 231/2001;  

- non provveda a segnalare all’Organismo di Vigilanza criticità inerenti lo svolgimento 

delle attività nelle aree sensibili, riscontrate in occasione del monitoraggio da parte delle 

autorità preposte;  
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- incorra egli stesso in una o più gravi violazioni alle disposizioni del Modello, tali da 

comportare la commissione dei reati contemplati nel Modello, esponendo così la Società 

all’applicazione di sanzioni ex D. lgs. n. 231/2001. 

 

In caso di violazione delle disposizioni e delle regole comportamentali contenute nel Modello 

da parte di un dirigente, la Societá, sulla scorta del principio di gravità, di recidività, di 

inosservanza diretta, di mancata vigilanza, adotta nei suoi confronti la misura ritenuta più 

idonea in conformità a quanto previsto dalla disciplina contrattuale e normativa applicabile.  

 

Se la violazione del Modello determina la sopravvenuta carenza del rapporto di fiducia tra la 

Società e il Dirigente, la sanzione è individuata nel licenziamento. 

 

 

11.2.3 MISURE NEI CONFRONTI DEI COMPONENTI GLI ORGANI SOCIALI  

 

Alla notizia di violazione delle disposizioni e delle regole di comportamento del Modello da 

parte di membri di organi sociali, l’Organismo di Vigilanza dovrà tempestivamente informare 

dell’accaduto il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale.  

I soggetti destinatari dell’informativa dell’Organismo di Vigilanza potranno assumere gli 

opportuni provvedimenti.  

Al fine di garantire il pieno esercizio del diritto di difesa deve essere previsto un termine entro 

il quale l’interessato possa far pervenire giustificazioni e/o scritti difensivi e possa essere 

ascoltato. 

 

 

11.2.4 MISURE NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

  

In ipotesi di negligenza e/o imperizia dell’Organismo di Vigilanza nel vigilare sulla corretta 

applicazione del Modello e sul loro rispetto e nel non aver saputo individuare casi di violazione 

allo stesso procedendo alla loro eliminazione, il Consiglio di Amministrazione assumerà, di 

concerto con il Collegio Sindacale gli opportuni provvedimenti secondo le modalità previste 

dalla normativa vigente, inclusa la revoca dell’incarico e salva la richiesta risarcitoria.  

Al fine di garantire il pieno esercizio del diritto di difesa deve essere previsto un termine entro 

il quale l’interessato possa far pervenire giustificazioni e/o scritti difensivi e possa essere 

ascoltato.  

In caso di presunti comportamenti illeciti da parte di membri dell’Organismo di Vigilanza, il 

Consiglio di Amministrazione, una volta ricevuta la segnalazione, indaga circa l’effettivo 

illecito occorso e quindi determina la relativa sanzione da applicare. 

 

 

11.2.5 MISURE NEI CONFRONTI DI PARTNER COMMERCIALI, CONSULENTI O ALTRI SOGGETTI 

AVENTI RAPPORTI CONTRATTUALI CON LA SOCIETÀ 

 

La violazione da parte di partner commerciali, consulenti, o altri soggetti aventi rapporti 

contrattuali con la Società per lo svolgimento di attività ritenute sensibili delle disposizioni e 

delle regole di comportamento previste dal Modello agli stessi applicabili, o l’eventuale 
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commissione dei reati contemplati dal D. Lgs. n. 231/2001 da parte degli stessi, sarà sanzionata 

secondo quanto previsto nelle specifiche clausole contrattuali che saranno inserite nei relativi 

contratti.  

 

Tali clausole, facendo esplicito riferimento al rispetto delle disposizioni e delle regole di 

comportamento previste dal Modello, potranno prevedere, ad esempio, l’obbligo, da parte di 

questi soggetti terzi, di non adottare atti o tenere comportamenti tali da determinare una 

violazione del Modello da parte della Società. 

In caso di violazione di tale obbligo, dovrà essere prevista la facoltà della Società di risolvere il 

contratto con eventuale applicazione di penali. 

 

Resta ovviamente salva la prerogativa della Società di richiedere il risarcimento dei danni 

derivanti dalla violazione delle disposizioni e delle regole di comportamento previste dal 

Modello da parte dei suddetti soggetti terzi. 


